
Appuntamento con la crisi 

A Può anche darsi che non se ne fac­
W tia nulla; può anche accadere che 
Sp.iJolini arrivi all'autunno, fortuno­
samente superando tutti gli ostacoli che 
ha davanti a sé Sta di fatto però che 
un osservatore poluico che abbia un 
minimo di attenzione per quel che sta 
accadendo non può non arrivare alla 
conclu,ione che le forze politiche della 
maggioranza si stiano dando una sorta 
di <lppuntamento per la crisi. La solita: 
inutile. forse bcerante crisi estiva dt 
governo, qu;1lc ricorre da anni nella no· 

stra vicenda politica. 

Che poi il paese capisca il senso di 
nme le manovre in atto è altro discor­
so~ Vagamente av\'ertiti dei rbchi d! 
olocau.,to che il pianeta corre, portati 
,1 for parng<.mi con il genocidio in ntto 
dcl popolo palestinese, alle prese con 
4ucl che può significare la smtiruzione 
di Haig. coinvolti nel giw dclh: emo· 
zioni che vengono dai mondi.ili Ji cal­
cio, glt italiani guardano agli sviluppi 

Jella situazione politica interna con due 
,t,1ti d'animo .. olo .1pparentcmente con­
tr.1ddi1wri : da una parce lo scettici· 
,mo d1 chi pensa che non vi .. aranno 
né \ 1 potrehbero i:ssere novità sostan­
ziali e che quindi non vale la pena di 
rm.:ndcn.• le cose troppo sul scrio; dal­
l'altra h1 rnnvinzione che gli addetti ai 
bvori se la caveranno nei migliori dci 
modi e che quindi tanto vale delegare 
ad es~i ogni responsabilità dedicando 
la propria attenzione alla migliore uti· 
linaLione dcl tempo disponibile per 
le \ .1canze e magari - appunto - ai 
mondiali di calcio. 

In realtà è proprio trascor.-endo in 
4ue .. w modo, di estate in estate, di 
cri~i in crisi verso forme di degra­
dazione della vica politica che ~i accu­
mulano i veleni capaci poi di discrug· 
gcn: il tessuto connettivo della nostra 
democrazia. 

E se è vero che le piccole questioni 
di ciha nostra, così tragicamente mtor· 
bidate dagli ultimi avvenimenti del 
Banco Ambro:.iano, sono poca cosa ri-
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di Luigi Anderlini 

spetto alle grandi questioni che rendo­
no asmatico il respiro del pianeta, è 
pur vero che qui siamo e qui bisogne­
rà saltare e che non e mcl1ffcrcnte rispet­
to a tutto il resto se vi sarà e come si 
risolverà l'ennesim;1 crisi estiva di go­
verno in Italia 

* * * 

Pare a me chtJ le spinte verso la cri­
si siano di diversa natura e in una cer­
ta misura contrnddit•orie tra di loro. 

C'è anzitutto chi vuole un ricambio 
di ministri. Ci sono ,1Jmeno una doz­
zina di personaggi importanti che aspi­
rano a tornare in posti di rl·sponsabili­
tà o che \'Olentieri assumerebbero (ma­
gari per la prim<I \'Olt.1) incarichi mi­
ni:.teriali. Ci sono <l',1l1r.1 parte nel Ga­
binetto personaggi che I 't.·.,pcricnza del­
l'ultimo anno ha indebolì to. ~ono a­
spetti deteriori della demrn:ra1..1.1 parla­
mentare difficilmente eliminabili ma 
non per questo meno riprove\·oli 'i:.to 
che: contribuiscono in mi..ura più rile­
\'<tntc di quanto non ;1pp:1ia alla insta­
bilità del nostro esecuti\'ll, yuanto di­
re <I una delle deboh:nc di fondo del­
la democrazia it<1liana nd suo com· 
plesso. 

C'è poi la spinta che viene congiun­
tamente dai partiti minori che tutti i 
s< ndaggi di opinione, comprese le ulti­
me elezioni amministrative, danno in 
cre~cita rispetto alla Democrazia Cri­
stiana e al Partito Comunist<1. La crisi 
e le eventuali elezioni .1nticipate po­
trebbero essere l'occa~ione per incas­
sare nel piano parlament.1rc il \"antag­
gio di cui attualmente godono nella pub­
hlica opinione, anche se si tratta di van. 
taggi che non comporterebbero un cam. 
biamento sostanziale d.1 <.Juadro politico. 

Aggiungerò che non esiste solo il 
contenzioso dei minori con la OC ma 

..:siste anche un contenzioso tra quelli 
che solo per comodit[1 di esposizione 
ho chiamato i minori. In realtà si trat­
terà di vedere in cht: mbura il p()lo 

laico-socialisrn, che è ormai un quarto 
della forza elettorale del paese, accetta 
un riferimento alla politica del PSI e 
del suo segretario. Le spinte a nuove 
forme di s;1tcllizzazionc con la OC non 
sono ancora esaurite, il terreno è qu.in­
to mai aperto alle più diverse soluzio 
ni ed influenze. 

Ma la spinta seria verso la crisi vie· 
ne da ragioni più impegnative. Lo scon. 
ero sociale tn atto nel paese ( smdacati. 
scala mobile, contrarti) ha ricondotto 
in primo piano la questione decisiva· 
chi sarà chiamato a pagare 1 conti dcl 
disscsw fmanziario cui è stato portato 
il paese, i ventimila miliardi che man 
cano nel bilancio:' 

Siamo in una morsa; i nostri conti 
con I 'c:stero, il disavanzo starnle, il pc. 
ricolo di una ripresa della spirale in. 
flaziunistica non c.:oncedono soluzioni 
evasive. Qualcuno deve essere chiama· 
w a P•lg;tre, 111 tempi r.1vvicinati. 

Decidere di questo in presenza di 
un,1 possibile campagna elettorale non 
è tacile per nessuno. tanto meno per i 
n;irtiti dcli.i m.1gg1oranza di governo. 
Che si<l 4ue!>t•I la ragione per la quale 
coloni che come Cmxi chiedevano a vi 
va voce la verif 1ca si sono fatti negli 
ultimi tempi ptu cauti? Può darsi, co 
mc puo darsi che, invece, proprio yuc· 
sta contraddizione sia l'elemento sca· 
cenante della crisi 

Certo è che la pn::.enza di un forte 
movimento sindacale capace di ridimen. 
sionarc le pretese confindusmali e di 
ridare slancio a una diversa politic.t 
cconomic;1 sta già influenzando hl situa. 
zione politictt e gli ~tessi partiti di go· 
verno, nessuno esci ui;o. 

s.1rehbe sbagliato se l'opposizione: 
non coglics~c assieme a questo che è 
uno dei dati essenziali della situazione. 
la comples!>ità del quadro che ha da· 
vanti . 

Non solo può essere evitata una ul­
teriore prova traumatica per la nostrn 
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democrazia quale sarebbero nuove ele­
zioni anticipate, ma potrebbero anche 
crearsi nuove condizioni tali da rendere 
possibile una soluzione non negativa 
dei problemi del paese. 

E non è vero che in quesw modo si 
conceda troppo all'avversario, che ci si 
sposti sul terreno di pericolosi compro­
messi a destra Rischia di andare mol­
to più a destra chi non coglie il fer · 
mento e le contraddizioni che esistono 
nella realtà dello scontro politico m 
atto. 

E' solo passando attraverso di esse, 
cogliendone da vicino il senso e la por­
tata, che si può sperare di spostare nel­
la direzione giusta l'asse politico por­
tante della vita del paese. 

I partiti e lo scontro sociale 

Per dirla in soldoni : niente crisi 
extra parlament.tre perché stavolta l'as­
sunzione di responsabilità de\'e essere 
inequivoca; niente governo ponte o esti­
vo o balneare (comunque a termine) 
perché elusivo dei problemi reali e pe­
ricoloso (soprattutto ma non solo) per 
l'eccnomia; chiara dovrebbe essere in­
vece nei programmi, nei patti e negli 
uomini l'inversione di tendenze rispet 
to al recente passato: il coraggio del 
bisturi nell'incidere i bubboni piu pu­
rulenti, l'impegno serio ad amministra-

A sinistra qualcosa si muove 

re ben al di là delle spinte partitiche 
senza clientelismi e a governare senza 
paraocchi l'enorme spesa pubblica ac­
cettando nella Piattaforma di politica " 
economica alcune delle richieste di fon­
do dci sindacati; una politica estera che 
punti ad assicurare la permanenza della 
civiltà dell'uomo sul pianeta e la so­
provvivenza per chi - come i pa­
lestinesi - è minacciato di genocidio. 

A me pare anche chiaro che lungo 
una strada di questo tipo, senza mas­
simalismi e senza cedimenti , dovrebbe 
essere possibile costruire con spinte lar­
gamente unitarie, l'alternativa di cui 
spesso parliamo e di cui l'Italia ha ur­
gente bisogno. 

L. A. 
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Sotto la spinta operaia, i partiti che ad essa si richiamano 
debbono affrontare la politica economica e gli equilibri 

di maggioranza in modo da non rischiare fratture. 

di Ercole Bonacina 

A A Roma, piazza del Popolo si è 
• appena sfollata della straripante 
ma~~:t dei lavoratori e disoccupati ac­
corsi per lo sciopero del 25 giugno, che 
già cominciano i commenti . I più in­
teressanti riguardano alcuni 'egnali 
giunti dal Partito Socialista Italiano. 
Per la loro natura. vanno sottolineati 
ad uno ad uno. Craxi ha avviato un 
« giro di consultazioni » suo partico­
lare con forze politiche della maggio· 
ranza e con le forze sociali. Giacomo 
1\.lancini gli ha obiettato chi.: f.m:bbc 
bene a consultarsi prima di tutlO con 
il partito di cui è segretario. Il rilievo 
non sminuisce l'importanza almeno po 

tenziale dell'iniziativa. L'asprezza del 
conflitto sociale in atto e la chiarezza 
dci motivi del contendere sono cos1 
pronunciate che non è difficile prc· 
vederne un risultato d1 spinta a sini· 
'tra dal quale il segretario socialista 
non potrà prescindere. L'effetto più 
vincolante anche a gi~dicare dai com­
menti dell'Avanti!. dovrebbe essere che 
la crisi economica e il conflitto sociale, 
lungi dal poter essere affrontati con 
aggiustamenti particolari ( abbassamen­
to dci tassi d'interesse o contropartite 
fiscali, di cui ha parlato il presidente 
dci senatori socialisti), esigono una di 
versa politica globale sostenuta da un 
ampio consenso sociale. 
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Roma. 
la manifestazione 
sindacale 
del 26 giugno 

Il giorno in cui Spadolini si è pre­
sentato alle Camere, Francesco Forte, 
responsabile economico del PSI, ha 
commentato abbandonando il suo leit­
motiv dei tassi d'interesse e ponendo, 
più responsabilmente, problemi com­
plessivi di dimensione e qualificazione 
del prelievo fiscale e della spesa pub­
blica, che attengono appunto alla po­
litica economica generale del governo 
e ai suoi obiettivi: lapidariamente, ha 
concluso che « risanamento e rigore de­
vono essere finalizzati », che può esse­
re al tempo stesso un'affermazione in­
significante perché ovvia ma che può 
'lnche essere, in bocca a chi finora ha 
guardato a distinguersi più da sinistra 
che da destra, una correzione di ottica. 

Sempre nello stesso giorno del di­
scorso di Spadolini, il ministro socia­
lista delle Finanze Formica, uno dei 
più incalliti isolazionisti a sinistra, ha 
scoperto anch'egli la necessità del con­
senso sociale, ha detto forse un po' si­
billinamente che la ricerca di tale con­
senso « comporta delle scelte le quali, 
a loro volta, comportano dei nemici e 
qualche amico in meno » e ha obiet­
tato alla DC che il documento econo­
mico della sua direzione « indica dei 
temi ma npn avanza proposte »: il che, 
per la verità, è piuttosto benevolo per 
la direzione democristiana, che di pro­
poste ne ha avanzate, e non proprio 
- si direbbe - nel senso apparente­
mente caro al ministro Formica. 

Dal canto suo, infine, il presidente 
dei deputati socialisti Silvano Labrio­
la, intervenendo alla Camera dai ban­
chi della maggioranza nel dibattito sul­
l'esposizione di Spadolini, ha ripetuto 
l'insufficienza e in certe condizioni la 
dannosità della manovra somplicemen­
te monetaria, chiedendone una più im­
pegnata ad affrontare problemi co­
siddetti strutturali. 

A prima vista, si tratta in definiti­
va di modesti luoghi comuni, nei qua­
li si ritrovano tutte le forze moderate. 
Ma in bocca ai socialisti - per il mo­
mento in cui sono stati ripetuti e per 
il significato che conseguentemente as­
sumono - potrebbero (il condizionale 
è d'obbligo) assumere un rilievo par­
ticolare. 
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Tutto lascia presumere che la tera­
pia che Spadolini ha in mente - con­
formemente del resto alle esigenze del­
la situazione obiettiva, chiunque ne de­
tenga la responsabilità - sarà tanto pe­
sante quanto concentrata. Sarebbe anzi 
da irresponsabili non metterlo in con­
to. Ma il punto non è questo: il pun­
to è come, nei confronti e col control­
lo di chi, la terapia verrà applicata. La 
manifestazione del 25 giugno, sicura­
mente la più possente daH'autunno cal­
do del '69, ha detto con chiarezza che 
i lavoratori non accetteranno soluzioni 
a senso unico: che questa volta, o si 
cambia strada o si va a un immediato 
trasferimento dello scontro dal terreno 
sociale a quello direttamente politico. 
I rinnovati fischi a Benvenuto, per quan­
to deprecabili, lasciano chiaramente ca-

Le strategie 
di Bankitalia 

Il 17 giugno scorso Angelo Ds Mattia, 
dirigente della Banca d 'Italia, 
è s tato spostato, con un provvedimento 
interno, dall'Ufficio Vigilanza, 
dove era impegnato da anni, 
ad altro incarico. De Mattia è un 
militantP comunista ed P. segretario 
nazionale della Fisac-Cgil (in tale vsste 
collabora da qualche tempo 
anche ad « Astrolabio »). 
Il provvedimento con cui De Mattia 
è stato tra·sterito ha suscitato 
immediate reazioni sia da parte 
sindacale che da parte del Pci: 
sindacato g partito hanno duramente 
condannato l'iniziativa che 
la federazione unitaria Cgil-Cisl-Uil 
ha definito cc priva di una reale 
motivazione », e il Pci « frutto di una 
precisa grave volontà politica » che 
« si inserisce nel perseguirr.ento, 
da partg della Banca, di una linea 
d1 tendenza inaccettabile, le cui 
ccnseguenze negative, anche 
pPr l ' immagine dell 'Istituto, sono state 
di recente svidenziate pubblicamente 
a partirP dalla sede parlamentare ». 

pire che le fila socialiste tirate da Craxi 
si troverebbero, nello scontro con i la­
voratori, dalla parte degli avversari. 
Sebbene il segretario socialista sia im­
pegnato a far concorrenza alla De­
mocrazia Cristiana nell'accaparramento 
dei ceti moderati, può correre il sia 
pur lontano rischio di scoprirsi a sini­
stra e di mettere la sua firma a delibe­
razioni fortemente impopolari? Questo 
rischio, non lo può correre. Per quanto 
il PSI si sia andato trasformando, ne 
pagherebbe non solo un prezzo eletto­
rale ma anche un prezzo di partito. D' 
altra parte, sarebbe arbitrario interpre­
tare solo in chiave tattica le ultime sor­
tite socialiste, di cui abbiamo parlato. 
La morsa degli eventi viene avvertita 
:la tutti i partiti che si richiamano al 
movimento operaio, vicini o lontani che 
attualmente gli siano. Il PSI non vi 
si può assolutamente ritenere sottratto. 

I discorsi di Spadolini e la manife. 
stazione del 25 giugno, insomma, han­
no dato la sensazione che a sinistra 
qualcosa si sia mosso rispetto alla mum­
mificazione del contrasto derivata dalla 
polemica privilegiata verso il PCI av­
viata da Craxi. E quel qualcosa che 
si è mosso, marcia nel senso di un 
reincontro della sinistra, naturalmente 
cauto ed anzi guardingo, piuttosto che 
nel senso di un ampliamento della di­
varicazione in atto da tempo. Ci illu­
diamo, forse? Non crediamo. Quando 
i problemi sono diventati acuti, la si­
nistra non sempre ha scelto la strada 
dell'unità: prima di arrivarci, solita­
mente ha molto penato. Ma proprio 
non ci sembra che, dalla seconda metà 
degli anni '70 ad oggi, la sinistra ab­
bia penato poco. 

• 
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''Presidenzialismo minore '' 
di Giorgio Ricordy 

Ormai è chiaro che 11 terreno di scontro prescelto dalle contrapposte /or · 
ze della maggioranza è il terreno della politica economica. Ten·eno quanto mai 
per/mente, giacché qualunque altro sei/ore della politica è sempre e comunque 
destinato ad essere smentito o confermato, vanificato o corroborato dalle im 
postazioni e dagli esiti della politica economica. Che le forze di maggioranza 
scoprano che per andar d 'accordo debbono prima di tu/lo essere d'accordo wl­
la spesu pubblica e sui trasferimenti all'industria o alle amministrazio11i autmm 
me, è 1111 dato di per sé rispeltabile. 

Ciò cht• mvece non menta nspetto alcuno è l'andamento di questa ormai 
mterminabile litt• 1111 conti dello Stato. Dietro le accuse f ormalr d1 monetari· 
smo o espanswmsmo, mfatt1, mmistri democristiani e social1St1 J<atenano risse 
selva?,ge wl modo di farsr t conti in tasca, sulla caparztà dr fare crascuno il pro. 
pr10 mestieri', wi riwltati che da quei conti dovrebbero derrvure Il multato 
è quello che per scopr dwersi ciascuna delle parti m carzca m realtà persee,ue : 
nessuno sa più con sirnrezza quanto precisamente sia 1l disavanzo dello Staio, 
quante le t•ntrate tributarie su cm fare affidamento, quanti i soldi dispomhrlt 
per ?,LI investimenti privati e pubbl1Ct. 

Al tempo delle «guerre chimiche» tra CeflS e Rovelli ve:me alla luce 1111 
meccamsmo che sollevò a buon diritto lo scandalo generale: fr imprese ai·e· 
vano dato VI/a ad un circuito diabolico per cui dovevano co1•ti1111amenle m1·en­
tare nuoi•i ùwes/m1ent1 allo scopo d1 ottenere nuovi incentivt indispensabili 
per tamponare t debiti colossali di cui si erano coperte. 

Oggi la Corte dei Co11ti svela che il medesimo meccanismo è praticato da/. 
lo Stato e lo def i11isce « autoalimentazione del disavanzo»: per pagare 1 su01 

debiti, lo Stato è costre//o a co11/rarre nuovi debiti, finendo col perdere il con­
trollo dei flussi finanziari . L'eredità dei Cefis e dei Rovelli è staia una sequela 
d1 fall1me11/1, J1 impian/1 giganteschi che oggi costituiscono 1111 cimitero di ele­
fanti e una crisi dell'ocrnpazione che, a distanza d1 più di cinque anm, non tro· 
t•a ancora soluzione. 
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L'eredità Ji queJti p,wch1 minoterrali ancora non possiamo i·alutarla be. 
ne, ma p,1à manifesta i rno1 connotatt non solo e non tanto negli indicatorr eco· 
11omici, ma assai più drammaticamente nella paralisi della programmaziom', nel 
fallimento delle Partec1pazio111 Statali, nelle gravi dev1az10111 dep,li enti d1 R,e· 
stiom' coinvolti. in v1cendt' da codice penale. 

(_J11,111do il lettore avrà nelle mam questo numero d1 Ascrolabio, la data 
dz prt'lt'11taz"J11(' del bilancw dz assestamento sarà appena scaduta. Ma. mentre 
scriviamo. a <111dla data mancano trt• gwrm e nessuno - 11é 1 ro11ddet11 « ns· 
servaton » né 1 d1rt•fl1 mteressat1 - sa ancora come tale htlancw potrà essere 
confezionato. E' pN1bahìfr che Spadolini riesca a trovare anche a queste incer. 
tezze una delle sue 1mmancahili soluzioni. Ma non potrà sperare che la sua 
mdubbia t>Ocazione med1atorra cancelli la gravità d1 una s1tuaz1011e che affonda 
le radici nei più oscuri mecca11is1111 del potere, nella cultura che vuole i mim. 
steri e gli enti di gestione equtparati a feudi e clientele, gli organi dello 'itatn 
utilizzati come batterie da campagna per colpire le cosche avt·ersarie e dzstrug· 
gere pombili fonti d1 rischio. 

Parlando alla Camera dei conti dello Stato, il Presidente del Consiglio ad· 
debitò al « giornalismo minore» la colpa dz enfatizzare le liti fra 1 suoi mim 
stri. La situazione che è sollo gli occhi di tu/li dovrebbe far pensare piuttosto 
ad un « presidenzialilmo minore » che si illude di risodvere liti fil/atte con 

-qualche improvvisato escamotage contabile. 

• 

A Le sensazioni epidermiche, perché 
W irrnzionali, sono quasi sempre in­
gannevoli. Però l'impressione che mer­
coledì 23 si raccoglieva in Transatlan­
tico dopo l'esposizione di Giornnni 
Spadolini alla Camera sulla disastr'1ta 
~ituazione del bilancio dello Srnco era 
quella del vuoto. Pareva una delle rnn· 
te giornate di abituale attività del Par­
lamento. quando nell'aula pressocché 
vuota e con 1 Passiperduti praticamen· 
te deserti, s1 svolgono le interrogazio­
ni minori. Eppure aveva parlato il Pre­
sidente del consiglio. Aveva pronuncia­
to il tanto atteso discorso sullo stato 
dello Stato. Invece, il distacco. Non cer. 
t;tmente occasionale, o per indifferenza 
al tema. 

Il facto saliente, palpabile, era la 
« solitudine » di Spadolini. Quando, 
successivamente, abbiamo manifescato 
a un esponente democristiano, dei più 
attenti e dei più discreti, questa nostra 
sensazione, la risposta è stata chiarifi­
catrice: «deve capire che a Palazzo Chi. 
J!.t c'è lui, ,1011 i partiti». Era la con­
ferma degli umori che circolano 1n que. 
sti giorni nel pentapartito nei confron. 
ti di Spadolini: « fai, e poz gmdiche­
remo » Il contrappasso: dopo essersi 
lamentato per mesi di dover sempre 
mediare fra i segretari della maggioran­
za governativa, è probabile che adesso 
Spadolini non aspiri che a mediare fra 
1 medesimi. I quali però lo lasciano in 
solitudine: « fai, e poi gwdicheremo » . 
Che nel costume politico italiano è qua . 
~i sinonimo di minaccia. 

Non è dato di sapere, non soltanto a 
noi poveri e imbarazzati osservatori ma 
pure agli attori protagonisti, cosa ac­
cadrà in questi giorni. Ma ci ha colpito 
questa « solitudine» di Spadolini, sor-
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Spadolini 
assediato dal vuoto 
Una volta si sarebbe oarlato di « scollamento » della maggioranza. 

Un dissidio silenzioso. Perché il presidente del Consiglio è apparso 

« isolato ». Il nodo delle scelte, e le reticenze dei partiti di governo. 

di Italo Avellino 

PSDI e il PLI - parlano d'altro. So 
prattutto delle pensioni. Ma il tono, 
silenziosamente ammiccante, è esplici­
to: «di questo (Spadolini) non ne pos­
siamo più ». Il Presidente del consi­
glio appare in questi frangenti assedia­
to dal vuoto. Dal vuoto della sua mag­
gioranza. L'uomo è abile, però. Capito 
ha capito, anche se finge. Lo dimostra, 
a nostro avviso, proprio il cono « di-

stratto » della sua comunicazione al 
Parlamento. Gli altri, i suoi alleati, lo 
aspettano sui contenuti della stangata. 
Per giudicarlo, poi. Lui traccia un qua­
dro allarmante della reale situazione, 
ma niente più. Deludendo Antonio Ga­
va che, apprezzata l'analisi, avrebbe vo­
luto saperne di più sulle « scelte ». E 
qui casca l'asino, anzi i cinque asini 
del pentapartito. 

Claudio Martelli, che ne dice tante, 
ultimamente ha sentenziato che se si 
dovesse continuare ancora per un anno 
con questo tono da campagna elettora­
le, tanto varrebbe farla sul serio la cam­
pagna elettorale e andare subito (in 
autunno) alle elezioni. Torco non ha, 
in fondo. La conferma, a Martelli, si 
è avuta proprio con l'atteso dibattito 
sulla comunicazione al Parlamento del 
Presidente del consiglio. Arrivati al dun 
que delle decisioni, Spadolini ha sv1co­
lato, e gli altri del pentapartito hanno 
taciuto se si e$cludono le generiche di­
chiarazioni di buona volontà sui m:ct· ... -

tolineata dall'assenza quel giorno dei 
leader dei due principali partiti della 
coalizione, Ciriaco Dc Mita e Bettino 
Craxi. Una scortesia politica. inequivo­
cabilmente. Non una parola di confor­
to da parte del, silenziosissimo. segre­
tario della DC Peggio da parte del se­
gretario del PSI il quale, mentre il 
Presidente del consiglio parla\'a alla Ca­
mera, « consultava » per conto proprio 
gli interlocutori sociali dcl governo. 
Una volta si sarebbe parlato di « scol­
lamento della mag1.wra11za ». Ma era­
no i bei tempi del primo centro-sini­
stra quando tutto era chiaro. Quando, 
se non c'era accordo nella maggioranza 
lo si diceva. Quando, se si \"ole\·a cam­
biare il Presidente del comiglio, lo si 
dichiarava brutalmente. Adesso non lo 
si sussurra neanche più: si tace. 

IL REBUS COMUNISTA 

Nella maggioranza pentapartitica si 
tace. Il primato spetta alla DC, e non 
soltanto a Ciriaco De Mira o alla « mag­
gioranza »; si tace anche nella « allean­
za», la minoranza. Fatta eccezione di 
Donat Cattin che anima, si fo per di­
re, le riunioni della direzione democri­
stiana. Strane riunioni di direzione nel­
la DC, dove sembra che ogni tanto 
qualcuno si affacci, chieda .e come va? », 

e poi se ne va senza aprir bocca. « Iso­
lato » anche Ciriaco De Mita o Ciriaco 
De Mita si è .e isolato»? Non si c'lpi­
sce. In ogni caso da Piau.a del Gesù 
arriva un coro di silenzi. Isolato sta 
pure il PSI di Craxi, nonostante le 
consultaziont, l'he sembrano un ausculto 
più che un dialogo. Anche lì si !>ta alla 
finestra. A vedere cosa decide Spado­
lini; a vedere cosa comhin•I la DC, a 
vedere come si muove il PCI. Un pro­
tagonismo statico. 

Più che tacere, gli altri due - il 
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e Esiste nel PCI una grande e prin 
cipale preoccupazione: restare esclu­
si, di fatto, dal partecipare alle ma­
novre di politica economica tendenti 
a combattere l'inflazione. 

La preoccupazione è duplice. Da 
una parte, in quanto segretario del 
partito che rappresenta la classe ope­
raia, Berlinguer ha il « dovere » Ji 
ostacolare ogni tipo di provvedimento 
che finisca col riversare sulle classi 
subalterne e più deboli i costi di sif. 
fatce manovre. Disoccupazione, stret­
ta creditizia, aumenti generalizzati 
delle tariffe e delle imposte indirette 
significano stagnazione e drenaggio 
indiscriminato del reddito reale. 

Dall'altra, Berlinguer non può più 
accontentarsi di una opposizione mo· 
nocorde e acritica (che forse accon. 
tenterebbe la base « dura e pura ») al 
governo quando, contemporaneamen­
te, proclama che il PCI è abilitato, 
al pari di tutte le alt~e forlc politi-

che, a entrare e forse capeggiare un 
esecutivo di « alternativa ». In bre­
ve, Berlinguer non può permettersi 
di far passare la politica economica 
« sotto il naso ». 

A ben guardare, però, questo è un 
vicolo cieco. Partecipare, condiziona­
re, influenzare dall'opposizione una 
politica economica che viene decisa e 
dettata dall'attuale maggioranza, si­
)o?nifica, ancora una volta, una sorta 
di corresponsabilità del PCI a quel­
lo che, in ogni caso, finirebbe con 
l'essere un « malgoverno». 

Pontamo, quasi per assurdo, che il 
governo Spadolini assalito da un im­
probabile ritorno di vigore, riesca a 
varare una serie di provvedimenti 
realmente efficau per bloccare il di­
savanzo della spesa pubblica, ricon­
durre in confini accettabili il defici t 
Jei conti con l'estero, riportare il tas­
so di inflazione non al 16 per ccnw 
ma al di sotto: ebbene, per raggi1111--5 



VERIFl<eA 
SPADOLINI ASSEDIATO DAL VUOTO 

cari sacrifici , la gravità della situazione 
eccetera Nessuno si è scoperto. Nean­
che Spadolini che per questo ha <- de­
luso » la DC e il PSI. li perché, con 
cruda sincerità, lo ha fatto capire Rino 
Formica quando ha parlato degli « ami­
ci » ( ;1ppoggi e voti) che si perdono 
quando si compioryo delle scelte per­
ché non è possibile accontentare tutti. 

Anche Spadofini il suo piccolo me­
rito lo ha: ha finalmente, s1 spera, aper­
to la famosa « verifica ». Contrari in 
principio alla deleteria pratica dei « ver­
tici della maggioranza » quando si trat­
ta di distribuire poltrone e potere, que­
sta volta non ci resta che invocare, pre­
tendere che il « vertice » del pentapar-

VERIFl<eA 
l L REBUS COMUNISTA 
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gere questi obiettivi. pure indispen­
sabili , non c'è che scegliere la \'ia di 
una potente deflazione, con tutte le 
conseguenze <li tale scelta. Se Ber­
linguer sorroscrivesse in qualche mo­
do quesre scelte. il livello di popola­
rirà del PCI scenderebbe al punto più 
basso immaginabile. Demoliti i miti 
del socialismo reale, dell'internaziona­
lismo proletario (a proposito, che fine 
hanno fatto tutte le chimere comuni· 
tarie sul « lavora core europeo»?), chi 
governerebb.: una « piaaa » che in 
mancanza d'altro finirebbe col pensa­
re solo a mandare d'accordo il pran­
zo con la cena, la scuola dei figli con 
le bollette dcll'ENEL? 

In occasione dello sciopero gene­
rale del 2 5 giugno (uno sciopero che 
i sindacati hanno definito come « po­
litico » ma che ceno non avrà, con­
tro il governo Spadolini, una forza 
dirompente nemmeno lontanamente 
paragonabile a quella, per esempio, 
del giallo Calvi), Berlinguer ha preso 
la penna e ha scritto un appello alla 
classe operaia pubblicato dall'Unità . 
Qualcuno ha mormorato che « era 

ora » Forse. Ma se il segretario del 

PCI non interviene in occasione di 

uno sciopero generale, e cioè in uno 

dci momenti più alti della mobili­
rnzione della classe operaia, quando 

dovrebbe farlo? 

C'è di più. Come conciliare il du­
ro appello di Berlinguer contro il mal-

rito si faccia. Così sapremo cosa « sce· 
glie » il pentapartito, da che parte stan­
no Spadolini, il PSI la OC, il PLI e 
il PSDI. Mentre in altre occasioni -
quando si trattava di presidenze e di 
vice presidenze - i partiti di governo 
hanno sempr(; a\·uto una fretta matta 
·1d andare ui « vertici » per timore di 
essere tagliati fuori dalla distribuzione 
della corra, questa volta che si parla 
di cose serissime, di opzioni, di modello 
di società, più nessuno ha fretta di in­
contrarsi per verificarsi in un vertice. 

Lo spettacolo non è edificante. Pa­

re che questa benedetta « verifica » si 

farà in luglio. Magari dopo che Spado­

lini avrà varaco una sfilza d1 decreti 

governo dcl pentapartito, contro la 
«governabilità » craxiana che produ­
ce il caso Calvi, quando il segretario 
della UIL, Giorgio Benvenuto, non 
ha alcun imbarazzo a proclamare, da­
vanti a 200.000 uomini e donne im­
merse nel romano caldo soffocante 
della fine di giugno, che lui ha << fi. 
ducia » nella verifica fra Spadolini, 
Craxi, Dc Mita. Zanone e Pietro Lon­
g<i? Cioè, in altre parole, su quanta 
parte delle truppe sindacalizzate Ber 
linguer può contare? 

Ma c'è nel PCI un grande equivo­
co di fondo che andrebbe al più pre­
sto sciolto. Ed è la cosiddetta linea 
dcli'« alternativa» e della mano tesa 
al PSI. Ebbene, il militantL comu­
nista non è poi cosl ottuso da non 
capire che questa linea viene quoti­
dianamente contraddetta dai fatt1. Non 
c'è momento, occasione, pretesto che 
non porti PCI e PS J su una rutta <li 
collisione Hanno un bel dire alcuni 
esponenti comum~u che « è il PSI di 
Craxi con cui dobbiamo fare i conti », 
perché la base comunista è proprio 
c0n il PSI di Craxi che i conti non 
vuole fare Sembra quasi paradossa­
le, ma la base comunista ingoiò me­
no di malavoglia la politica dell'uni­
tà nazionale e i piatti di moroteismo 
che gli vennero propinati durante il 
periodo dell'unirà nazionale, che un 
patto con Craxi e la sua politica di 
occupazione rampante del potere e 
del sottopotere. 

legge per la stangata. Una volta che la 
frittata è fatta che potranno fare i cin 
que partiti di governo? Possono po· 
veretti ricomporre le uova rotte da quel 
prepotente di Spadolini che fa le cose 
senza neanche consultarli? Intanto l'Ita­
lia continua a galleggiare, anche sul san­
~ue di oscuri suicidati. No, noo è uno 
.;pettacolo bello. E' quasi più bello 
quello offerto d1lla nazionale di calcio 
:taliana .11 primo girone di qualifica­
zione dei Mondiali della pedata. Il go­
verno Spadolini rassomiglia molto, ma 
non in meglio, alla squadra di Bearzot 
quando si è misurata col Perù e il Ca­
merun. 

I. A. 

E c'è un secondo equivoco, anche 
questo paralizzante Berlinguer scen­
de in campo contro questo governo 
(e dunque, tanto per comprovare 
quanto detto prima, anche contro Bet­
tino Craxi che, fino a prova contraria, 
fa parte della maggioranza) e lo fa 
certamente in modo nobile e disinte­
ressato. Ma a nessuno (e tanto meno 
a quella famosa base che Giampaolo 
Pansa ha portato sulle pagine, di­
scusse, di « Orrobre addio ») sfugge 
che il PCI non vuole affrettare la ca­
duta di Spadolini. E' certo che (vista 
anche la nuova ondata di scandali e 
feroci lotte di potere portate alla lu­
ce dalla fine di Calvi) dopo Spadolini 
probabilmente si andrà alle elezioni 
politiche. E il PCI teme questa pro­
\'a elettorale. Cosa potrebbe dire Ber­
linguer agli elettori: che il PCI vuole 
governare nel segno dell'alternativa, e 
cioè con i socialisti? Oppure che è 
necessario chiamare a raccolta tutte 
le forze democratiche, e cioè anche la 
DC d1 Dc Mita, il democristiano che 
da sempre tiene aperta un'uscita di 
sicurezza verso i comunisti? O, infi· 
ne, che 11 PCI e « panico di gover. 
no», senza specificare le possibili al­
leanze, rischiando cosl una drastica ri­
duzione dei suffragi? 

Ai tempi di Moro correva lo slogan 
del « rebus democristiano». 

Di questi tempi, il rebus è certa­
mente comunista 

P. O. 
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Alternativa obbligata per il Psi 

A Come parlamentare. come membro 
W dell:i Direzione socialista. dovrei ap­
partenere alla categoria degli • addetti al 
lavori •. cioè a quella limitata schiera 
di c..ittadini che dovrebbero n::n solo ave· 
re dimestichezza con i fatti che si sus· 
seguono nel nostro Italico paese, ma che 
dovrebbero anche contribuire a definire 
pcsitive vie d1 uscita. Vedendo le cose 
cc.me vanno nel mio partito m1 vien fatto 
di concludere che se a tale categoria de· 
vo giace.forza appartenere cio vuol dire 
che vi sono proprio collocato ai marg 
ni e controcorrente, malgrado le mi"l 
cc..nvinzioni siano tutt'altro che 1c;olatl! 
nel paese. Riflettevo su tali cose pro· 
prio in questi giorni, a proposito dell'af· 
fare Calvi e della verifica d1 governo 

Mi spiego meglio: Spadolin1 ha ribadito 
che la questione morale è la prima delle 
emergenze in quanto • ogni altro lmpe· 
gno politico è svuotato se non vi sono ere· 
dibilità morale. mani nette e inflesslbtle 
rigore •. Ncn c'è da aggiungere neanche 
1Jna virgola. La vicenda Calvi. esplosa con 
grande virulenza. offre uno spaccato or· 
mai conosciuto nei suoi elementi essen· 
ziali. Uno spaccato che ci conferma. co­
me awenne all'aff1crare della P2. una 
sconvolgente comm1st1one tra potere eco· 
nomico e potere pubblico, la presenza 
di poderosi centri di Inquinamento mo­
rale aventi ramificazioni un po' dap;>er· 
tutto. A leggere I giornali cadono le brac· 
eia. L'Italia appare come il paese de~ 
tanti pesi e delle tante misure e se c1 
possìamc rallegrare del fatto che di que· 
ste cose se ne può parlare quasi senza 
limite. si può anche legittimamente cadere 
nello scoramento se si Ipotizzano i risul· 
lati cui probabìlmente si approderà. 

tJon c'è infatti un solo • caso •, da Piaz­
za Fcntana a Sindona a Gell1, su cui si 
sia riusciti fino ad oggi él venire nettamen· 
te in chiaro. Con la ccnscguenza. tra le 
rltre. che il declino del nostro sistema 
democratico rischia di acc..ompagnarsi ad 
..in jistacco sempre crescente dei citta· 
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dini dalle istituzioni. ad una loro d1sal· 
fezicne dalla politica. come conferma del 
reste anche l'ultimo minitest elettorale 
a preposito dell'aumento delle astenslo· 
ni. Quanti onesti imprenditori alle prese 
con i problemi del credito non si pon· 
gono 1n questi giorni la domanda come 
Carboni possa aver avuto via libera da 
Calvi per svariati miliardi di investimen­
to malgrado la Banca d'Italia abbia a 
suo tempo pesto delle limitazioni assai 
rigorose circa le mo:lalita d'<smpliamento 
del credito? Quanti cittadini non si chie· 
dono a quali conclusioni si sarebbe qiun­
ti se l'assassinio di Calvi snziché essere 
avvenuto sotto il ponte di Blackfnars, si 
fosse compiute sotto uno dei ponti del 
Tevere? E come reagiscono quegli im· 
prenditori e quei cittadini alle inquietanti 
risposte cui pervengono. che tirano in bai· 
le. tutto, dalla credibilità della Banca d'Ila· 
lia a quella della magistratura. delle lor· 
ze dell'ordine, del nostro sistema :lemocra· 
tico? E si può dire che tali risposte sia· 
no fatte di cattiva fede o di posizione qua· 
lunquistica? O. piuttosto. non è plu giu· 
sto affermare che esse siano invece ori· 
ginate proprio da quella routine affossa­
trice che si è andata consolidando negli 
anni? E si può prevedere che questi va­
sti strati di opinione pubblica, di lavoratori, 
rossono cambiare opinione e riprendere 
fiducia, quando l'orchestra di governo è 
da tanti anni più o meno sempre la 
stessa? 

Inoltre l'Italia non è il paese del Bengo­
di. La crisi economica morde da presso. 
la punta più eclatante essendo rappre· 
sentata dal continuo aumento della disoc­
cupazione. Dunque. questione morale ed 
econcmica si mescolano dando luogo ad 
una miscela che richiederebbe, per la su:i 
pericolosità, grandi attenzioni e terapie 
convincenti. E qui casca l'asino. In paral­
lelo ccn 11 caso Calvi -- un parallelismo 
solo casuale. s'intende - si sta avvian­
do la verifica del pentapartito. Quale gri· 
giore. Spadolini fa e non fa. d!sfa e non 

Senza un reale mutamento 

dei rapporti tra socialisti e comunisti 

- e con il movim:mto sindacale -

senza cloe che su alcune questioni 

fondamPntali si riescano 

ad individuare convergenze da far valere 

da qui e subito nel confronto 

con la Dc, continuerà a prevalere 

la stagnazione. Raccoglier11 l 'invito 

al confronto con il Pci: l'unica 

strada che puo Impedire al Psi di essare 

stretto nella morsa di un pentapartito 

sempre più asfittico. 

disfa Alla grinta di Craxi. De M1ta oppone 
una diplomatica fermezza. Longo e Za· 
ncne fanno un passo avanti e uno indie­
tro. a gio•ni alterni Quello che comunque 
eppare evidente è l'assenza di un dise­
gno politico degno di questo nome su 
cui confrontarsi. 

Sono mesi che si parla d1 verifica, anzi 
questa legislatura - se si continua m 
tale monotona strada - rischia di esse­
re g1a morta dal punto di vista politico. 
anche se durera fino all'84. Ciò che non 
si vuole capire è la necessità di misurar­
si con la realtà. Ognuno dei partners del 
pentapartito sembra recitare un copione 
con il quale tenta di tutelare se stesso, 
meno il paese. Comprendo che una si­
mile ispirazione sia al fondo dell azione 
dE.lla DC. sia per la sua storia, sia per 
l'esigenza di procrastinare quella • demo­
crazia compiuta • che per la DC medesi· 
ma potrebbe significare essere sbalzata 
di sella. Non comprendo invece come in 
casa socialista non si avverta, o si av· 
verta in maniera solo epidermica o mar· 
glnale, c..he occorre crmai cambiare regi· 
stro. Cosi come si sono messe le cose. 
dalla verifica. lo dicono tutti. possono na· 
scere due soluzioni: o le elezioni anti· 
cip:ite o un altro pentapartito. 

le elezioni anticipate non si possono 
fare - qui hanno ragione De Mita e Ber· 
linguer - per riproporre qualcosa di mol­
to simile a quello che già c'è. Un nuovo 
pentapartito oggi, nella invarianza dei rap­
porti tra le forze politiche, in particolare 
fra il PSI e il PCI, non avrebbe gran 
sensC'. Significherebbe solo allungare 1 
tempi di una campagna elettorale che è 
già iniziata da tempo e che non promette 
r.ulla di buono. Andreatta dentro, Andreat· 
ta fuori del governo, rimpasto si rimpa· 
sto no. possono rappresentare p:?r gli uni 
o per gli altri effimeri successi o insuc· 
cessi. Ma ciò che ccnta. o potrebbe con· 
tare, resterebbe ai margini. 

La questione morale e quella economi· 
ca possono invece trovare una loro c;o--7 
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ALTERNATIVA 
OBBLIGATA PER IL PSI 

' luz1one solo attraverso un mutamento v1-
sib1le della questione politica che, vista 
da sinistra, riguarda in primo luogo 1 rap­
porti tra scciallsti e comunisti, tra que­
sti e il movimento sindacale. Senza un 
reale mutamento d1 tali rapporti , senza 
cioè che su alcune questioni fondamen­
tali s1 riescano ad identìf1care convergen­
ze da far valere da qui e subito nel con­
fronto con la OC. è solo la stagnazione 
che continua nella sostanza a prevalere. 

Per questo mi sembrerebbe giusto che 
11 PSI raccogliesse l'invito. anche per sot­
toporlo alla prova della sincerità. rivolto­
gli, a più riprese da Napolitano e Chiaro­
monte per un ampio confronto sui temi 
econumici, sulla questione morale, sulla 
politica estera nel quadro della verifica 
2vviata. E' l'unica strada. non ne ve fo 
?ltre, attraverso la quale elevare il livello 
del dibattito politico, dare un segnale po­
sitivo e nuovo al paese. In particolare a 
tutti quel lavoratori scesi in sciopero nei 
giorni scorsi, certo con una dose di scet· 
ticismo. ma pur sempre disponibili a so­
stenere un discorso che sappia di autent1· 
co rinnovamento. E' l'unica strada che può 
impedire al PSI di essere stretto nella 
mcrsa d1 un pentapartito sempre più asfit­
tico, sempre meno digeribt:e. un penta­
partito che può invece, con la sua guida 
laica. tornare a vivere meglio. più dignito­
samente e più positivamente, alla con­
dizione di rappresentare una fase politi· 
camente nuova nella quale ci sia la pos· 
slbllità dì far maturare nuovi progetti 
e nuove soluzioni per un domani prossi­
mo attraverso un cambiamento essenziale 
dei rei;porti politici . E' l'unica strada che 
consente al PCI di non chiudersi a riccio 
o d1 non incorrere in vecchie tentazioni. 
e di essere Invece parte attiva nello 
sforzo per cambiare e rinnovare il paese. 
Ma, detto che questa è l'unica strada. non 
ci si può nascondere l'asperità del percor­
so, per esempio quanto rinnovamento si 
deve far entrare anche a sinistra per riu­
scire ad andare avanti, quanti contenuti 
modificatori e di trasformazione s1 devo­
no definire prima ancora di riuscire ad 
affermarli. Tuttavia Imboccarla rappresen­
ta comunque la condizione necessaria 
per iniziare a disegnare la svolta alter· 
nativa di cui anche storicamente si av· 
verte la necessità . 

11 CC del PSI è stato ancora rinviato. 
Si comprende il quadro di accresciute dif­
ficoltà incontrate dal segretario socialista. 
SI comprende meno, anzi personalmente 
non comprendo affatto, perché egli si 
intestardisca a non intendere che in 
questo momento, piu che in cgni altro. 
c'è bi sogno di ai;rire all'interno del par­
tito un approfondito dibattito. Probabìl· 
mente attraverso esso s1 riuscirebbe a 
mettere in chiaro che la competitività con 
la OC sul suo terreno ha imboccato or­
mai. al d1 là delle apparenze, una sorta 
di viale del tramonto. e che è tempo in­
vece di riprendere la via maestra dei di· 
segni di grande e credibile respiro. Oìf· 
ficili, certo. ma anche più esaltanti dei ri· 
tuall giochi di palazzo cui assistiamo. 

N. O. 
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Chiaromonte 

I ''Materiali'' del Pci 
Cosa ne pensano gli altri 
Apriamo il dibattito sulla proposta comunista 
a cura di Franco Locatelli 

e Dopo un confronto durato sei mesi dentro e fuori. del partito, il PCI ha 
rect:ntcmente presentato la seconda edizione dci « Materiali e propostl' per un 
programma di politica economico-sociale e di governo dell'economia ». Al dì là 
delle novità di contenuco. su cui varrà la pena di tornar~._ risperto alla prima 
versione più chiara appare soprattutto la finalizzazione politica dci « Materia­
li ». L'obiettivo dichiarato dcl PCI non è quello di arrivare alla definizioni.' 
di un programma economico di partiw ma quello di far maturare - attra­
verso il confronro culturale e politico - una piattaforma programmatica co 
mune a tutte le forze che tn ( t.ilia possono dar vita ,1ll'ahcrnt1tiva democrnttca 
La seconda edizione dci « Materiali » può rappresentare un passo avanri in 
questa direzione ma il cammino è lungi dall'essere concluso sia perché dipen 
de da volontà poliriche che coinvolgono non solamente il PCI ma un vasto 
arco di forze sociali e politiche, sia perché l'approfondimento dei contenuti e 
l'individuazione degli obiettivi prioritari (non solo di breve periodo) devono 
ancora essere completati. Non a caso si pari.i nuovamente di « Materiali pe1 
un programma » e non di un programma in 'é compiuto. 

Anche questa voha I 'Astrolabro intende recare il suo contributo promuo 
vendo il dibattito tra le forze indispensabili all'affermazione di una nuova dì· 
rezione politica del Paese basata sul concorso decisivo, anche se non esdusìvo, 
della sinistra. Il modo più adeguato per favorire la nascita di un programma 
dell'alternativa demouattca non può essere altro che quello di sollecitare le 
riflessioni e i pronunciamenti dei più diretti destinatari del nuovo documcnw 
economico del PCI. E ' quello che la nostra rivista vuol cercare, almeno 1n 
parte, di fare dando la parola e rivolgendo tre !-.pecifiche domandi: a : 

Luca CAFIERO, vicesegretario dcl PDUP; 

luigi COVA TT A, della Direzione dcl PST: 
Michele GIACOMANTON IO, ~egretario nazionale delle ACLl ; 
Felice IPPO LITO, parlamentare europeo della Sinistra Indipendente. 
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DIBAITITO/I comunisti e la politica economica 
~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~ 

l ) Al PC I è stata spesso rimproverata l'insulf1cien-:a di proposte di politica economrca per 1/ breve periodo 
La nuova edizione der « Mater1al1 » per un programma di politica econom ica cercu d1 colmare questa lacuna e 111• 

dica al riguardo 5 obiell!t'I .fr~orit_ari (una oculata nduzwne dei tassi d'interesse; la costituzione di un Fondo spe­
ciale per gli I 11vesl1111enll; I 1~111~z1?ne del Se.rv1z10 ~azwnale del I..01·oro,: la r1formu della stru/lura e degli J/atuti 
delle Partecipazwnr Statalr; un 111s1em_e d1 _m1Sure d~ cara/lere fi scale t' d1 politica della spesa per alleggerire il de ­
l icit pubblico ): quale è la ma valutazrone 111 propos110' 

CAFIERO 

A Ritengo thc lo sforzo 
W del PCI nel senso di da­
re concretezza a proposte e 
conomiche anche sul breve 
periodo sia utile e produtti· 
vo. I punti di attacco ( cre­
dito, investimenti, occupa­
zione, PP.SS., deficit pubbli­
co) rappresentano terreni di 
confronto politico e parla­
mentare di indubbio rilievo : 
su essi il contributo del do­
cumento appare serio e ere· 
dibile. 

Meno rassicurante risulta 
però il conte~to politico rea· 
le con il quale si confronta· 
no. E' noto infatti come la 
linea economic:a dell'attuale 
governo risenta non solo del­
la natura di una crisi ormai 
generalizzata a tutti i paesi 
avanzati, ma anche dell'indi· 
rizzo pratico e teorico che 
prevale nella risposta a tale 
crisi. La scelta dcl monetari· 
smo rappresenta dunque il 
punto d'approdo e di ricadu· 
ta del fallimento delle ricette 
kevnesiane per il sostegno 
della congiuntura. Per que· 
sto, se si può e deve concor­
dare sull'ispirnzione delle 
proposte ed anche nel loro 
merito (penso ad e~cmpio al. 
la questione nodale dcl 'cr· 
vizio del lavoro o alla poli· 
tica fiscale, cui nella secon&1 
stesura è dedicato maggior 
rilievo) non possi.1mo na~con­

derci quali siano le oggettive 
difficoltà derivanti da una 
situazione in cui la crisi hJ 
incrinato il blocco e l'idea 
stessa di trasformazione, 

mentre una convergenza su 
nuove basi appare quarito 
mai difficile a concretizzarsi 
in termini di nuove prospet­
tive generali. 

COVA'ITA 

A L"ultima edizione dei 
W « Materiali » colma una 
lacuna che pesava negativa­
mente sulla precedente stesu­
ra. La fattibilità di un pro­
gramma di politica economi· 
ca, cioè la sua capacità di 
essere programma d1 gover­
no, è mi:.urata per larg3 par. 
te dal riferimento al breve 
termine, perciò è positivo 
che il PCI si sia cimentato 
anche su quesco tema. 

Nel merito, alcune delle 
misure proposte sono da con. 
dividere: mi riferisco in par­
ticolare alla auspicata ridu­
zione dei tassi e alle misure 
fiscali per il rilancio degli 
investimenti produttivi. Le 
indicazioni per la riduzione 
del deficit della finanza pub­
blica appaiono invece generi­
che. Sul fatto che bisogna ri­
durre gli sprechi c'è in Ita· 
lia un consenso unanime, ma 
il consenso unanime non fa 
una politicJ. La questione 
p<-. litica aspra nasce al mo­
menio in cui ci si chiede: 
4L1ali ~prechi :> e come ri­
~iurli? quali gruppi o;ociali 
l.1 sinistra vuole chiamare a 
un maggior contributo per il 
risanamento della situazione 
economica anche all'interno 
dell'ampia categoria dei red­
diti dal lavoro? Se vogliamo 
davvero governare l'econo-

l'A~trolab10 qumd1c1nale n 13 • 4 luglio 1982 

mia e davvero contestare I' 
egemonia della DC, dobbia­
mo entrare nel merito d1 que. 
sto problema. 

Non mi convincono poi le 
indicazioni sul Fondo Istitu­
zionale, in parte perrhé non 
nutro molta fiducia per que­
sco genere d1 intervento e in 
parte perché la struttura del 
Fondo. prevista nei « Mate· 
riali » non mi pare accetta­
bile (penso in particolare ai 
rapporti con la Ca~sJ e con 
il ministero per il Mczzog ior. 
no); non credo infine che la 
riforma della struttura degli 
statuti della PP SS po~sa es­
sere considerata unJ misu­
ra a breve. Non vorrei che 
si caricassero le misure a bre­
ve di eccessive ambizioni 
strutturali e che anche per 
tale via si eludesse il proble­
ma reale che abbiamo di fron. 
te: prelevare qui ed orn, rcd. 
dito disponibile dalle fami· 
glie e destinare ad investi· 
menti da parte delle imprese. 

GIACOMANTONIO 

A L0 sforzo che il PCI ha 
W sviluppato in questi me. 
s1 cli definire un program­
ma di politica economico-so­
ciale e di governo dell'eco­
nomia non può essere ricon­
dotto solo all'esigenza di de­
cimare in modo più puntuale 
la (( terza via » avendo giu­
dicato esaurito lo slancio pro­
pulsivo del socialismo reale 
Vi è anche, indubbiamente, 
una preoccupazione per la 
grave fase che il nostro pae­
se sta attraversando. E' ccr-

to importante l'aver posto al 
centro del Programma l'o. 
biettivo della qualificazione 
del nostro sistema produtti­
vo in una situazione di pro­
fondi mutamenti tecnologici 
e di ridefinizione dei merca­
ti a livello internazionale. 
Ancora più importante è I' 
aver legato il perseguimento 
di questo al rilancio della 
programmazione. E a questo 
proposito ci sono indubbia­
mente interessanti novità. Vi 
è lo sforzo di meglio rappor­
tare la programmazione ad 
un 'economia di mercato a· 
prendosi anche a nuove espe. 
rienze sociali che vanno ol­
tre la tradizionale polarizza. 
zione Stato-mercato. Questo 
si coglie sia a proposito del­
la politica del lavoro, sia in 
relazione ai servizi sociali. 
sia alla democrazia economi­
ca. Intendo riferirmi all\11 
tenzione dedicata alla coope 
razione, all'associazionismo, 
al volontariato nel tentativo 
di promuovere uno sviluppo 
diverso capace di recepire <:le 
menti di qualità. 

IPPOLITO 

A La mia valutazione è che 
W :.i tende, col documento 
in oggetto, ad uscire dalla 
gt:nericità ed entrare nel con. 
crcto. Particolare importanza 
io dò al riordino delle PP. 
SS.; riordino che non può 
essere visto come nell'assur­
da proposta De Michelis, ten-

(segue a pag. 11) -9 



Quali modelli culturali dietro il documento del PCI 

Alla ricerca della classe operaia 
di Carlo Vallauri 

e I partiti di sinistra sono statr a lrmRO accusatr dr attar­
darsi in ideologie sorpassate, quasi che i loro contestatori 
non rispoh·erassero a loro volta formule il cui fallimento 
era proprio all'origme della crescita delle sinistre. Ma il 
problema di 1111a riflessione sulla validità dei loro moduli 
inierpretatwr rimane, tanto più che i mutamenti sociali 
11011 va;1110 in direzione univoca. Ci Ji chiede se le sconfit­
te del '48, del '55 come le diflicoltà successive (con il cen­
tro-smistra e con la solidarietà democratica) non siano ascri­
vibili ancht• ad 1111 di/etto di rielaborazione teorica. 

La seconda edizione del programma del PCI ripropone 
ora il tema delle condizioni e delle prospettive della societ?. 
italiana cercando di evitare quel salto tra concreto atteg­
giarsi della dinamica sociale e sforzo volontaristico di rin 
novamento che può provocare amare delusioni. Viene così 
in primo piano la questione delle nuove stratificaziom 
sociali 

La campagna condotta dagli assertori della incongruen­
za dei moduli classisti at fini della valutazione dei fenomeni 
storici e sociologici tende ad elevare a nuovo schema una 
serie di ossert•azioni che già alla fine del secolo scorso ave­
vano trovato valida argomentazione in Bernstein ed in 
Croce. Buona parte della cultura europea ha infatti in/il· 
Irato le acquisizioni metodologiche del materialismo storico 
senza farne 1111 passepartout. Alle proprie debolezze teo­
riche, rl marxismo dell'Europa occidentale ha risposto in­
globando 1 testi prima sconoscwti del capo-scuola e offren­
do nuove versioni, capaci, mudiante ulteriori elaborazioni, 
di arricchire la dialettica /iloso/ica e politica, senza irri· 
fl,idirsi nei dovnatismi imperanti nell'URSS. Ne è derivato 
che anche nell,li anni più recenti sono stati utilizzati contro 
Marx ed il clamsmo strumenti logici che le correnti più 
aggiornate, passate attraverso il marxismo, hanno da tempo 
espunto dal campo della investigazione sociale. 

La scienza socwlogica ci ha infatti insegnato che occor­
re partire dal reale e veri/icare quindi se una ipotesi ha 
una sua corrispondenza. La fondamentale verifica da effet­
tuare al rr;,uardo concem~ le modificazioni intervenute nel­
la stratificazione sociale, secondo le esperienze storiche. 
A questo proposito il documento del PCI si fonda su un 
significativo ripemamento. 

I paesi mdustrialr del cap1tal1smo avanzato presentano, 
con caratteri sempre più evidenti, il superamento di una 
contrapposizione rigida e schematica (da cui veniva anche 
un manicheismo ideoloJ',ico) che st stempera in una più 
vasta articolaz10ne e /rammentazrone di gruppi, dipendente 
dalla evoluzio11e della strut111ra economica, dallo sviluppo 
di determmati poli e settori (a comi11ciare dalle industrie 
tecnicamente più mature e dalla d1/f usione del terziario), 
dall'uso del potere (politico e dei mass-media). Nel «caso 
I taf ia » diminuisce il peso de;,11 operai direttamente le'l_att 
alla produzione ed aumenta quello dei tecnici, dei ricerca­
torz, dei quadri intermedi Si prende atto cioè che è caduta 
la «centralità della classe operaia della grande industria», 
per e/letto di una profonda var1az1one nella composizione 
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della /on:tJ laz:oro sra per quanto concerne la divisione tri:. 
lavoro manuale ed intellet/uale sia in riferimento all'ulr· 
lizzazio11e delle innovaz1011i sc1enti/iche. 

Rima11e « cospicuo » il peso del lavoro manuale ma s1 
formano 111w1;e idmlllà sociali, non riconducibili ad un pa. 
radigma /isso . Alla ridimo11e della concentrazione operaia 
nei gra11di complessi si accompagnano processi di decentra­
mento, nuo1:e esigenze di presenza autonoma e creativa der 
lavora/on e delle lavoratrici. 

Ali' indicazione di una alternativa democratica quale 
schieramento di alleanze politiche si congiunge il tema del 
t'imi/icazrone delle forze del lavoro. Qui però il discorso 
può diventare ambiguo, se non si identifica a quali forze 
del lavoro l'alternatrva mtende rz/erirsi. Infatti è umega· ' 
bile che il lavoro non è solo « lavoro dipendente » nel ten-
so tradizionale: si tratta allora dr vedere qua/1 altri ;,ruppi 
sociali possano riconoscersi in uno schieramento interessa-
to ad « obiettivi di rinnovamento ». Esistono categorie di 
lal'Dratori auto11omi (dai coltivatori diretti agli artigiani) 
come anche portatori di interessi e di valori sociali della 
impresa che non z:anno relegati (e regalati) al campo avver· 
so, perché entrambi 11011 sono indi/ferenti in ordì11e alla ma. 
niera con la quale vie11e gestito ti potere economico e po­
litico, spece in ordine alla npartizione dei carichi tributari ' 
e alle a;,evolazioni, che contribuiscono a modellare la nuo-
va mappa della distribuzio11e del potere stesso. 

Nella società 1tal1ana la ricognizione soczologica dimo­
stra come la biparti:l.lone dr fondo (a cui ha m:hiamato un 
inaspettato articolo di M. Riva su Repubblica) non riguar· 
da l'autorità istituzionale o la mera collocazione nel pro­
cesso produttrvo bensì la possibilità o meno d'mfluire sm 
prot:essi decis1011al1 (t'conomici, con gli investimenti, e po­
litici, attraverso gruppi dt pressione). Da questo punto di 
vista non è la sola di/ferenza tra tipi di reddito a discrimi­
nare tra potere ed assenza di potere, ma la capacità di usare 
il proprio reddito (da lavoro. profitto o rendita) per influire 
nelle scelte collettive: donde la vischiosità degli apparati di 
potere, le alleanze incrociate, la commedia degli inganm 
reciproci. 

Il dornmento economico del PCI costituisce un passo 
111 avanti nella rzcons1deraz1one e//ettuale dei rapporti tra 
le classi, nella coscienza acquisita dell'amplificazione del 
concetto della classe lavoratrice, nel riconoscimento del 
ruolo dell'appara/o istituzionale come del possibile svilup­
po della autogt•s/ione, contribuendo così a svecchiare la 
propria strutt11ra culturale. Ma dalla circolarità del rap­
porto tra s/ru!tura e sovrastruttura, come discende dalle 
intuiziom di Gramsci confermate dalle più recenti analisi 
sociolof!,iche. occorre maturare una risposta più puntuale, 
evita;1do di confondere il ;,radualismo dell'azione politica 
(cioè la t'ia 11011 rivoluzionaria) con l'accettazione dz tutte 
le compatibilità possibili, perché questo sigm/ica rinuncia 
alla scelta, e quindi all'azione finalizzata, nell'illusione di 
non scontentare nessuno: una operazione, questa sì, im· 
possibile. 
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DIBATTITO/I comunisti e la politica economica 

(segue da pag. 9) 

dente ad aumentare il potere 
del ministro nella gestione 
degli enti pubblici. La solu· 

zione è nel contrario. Una 
volta nominati i responsabili 
degli enti a questi va lascia­
ta responsabilità piena di a­
zione, sia nelle nomine con-

seguenti (società operative, 
etc.) sia nella gestione cor­
rente al di fuori <li ogni lot­
tizzazione, privilegiando la 
professionalità. Personalmen 

te sarei per la soppressione 
del ministero delle PP.SS 
col passaggio delle sue com­
petenze parte all'Industria e 
parte al Bilancio. 

2) Qual è il suo parere sugli indirizzi più generali di politica economica del PCI (con particolare riferimento 

alle proposte avanzate nella nuova versione dei «Materiali» sulla politica del lavoro e rnlla politica industriale e, 

soprattutto, sulle riforme istituzionali e sulla democrazia economica)? 

CAFIERO 

A Penso che il giudizio su 
W questo documento deb­
ba pertanto tener conto del­
la latente contraddizione tra 
la prima parte, che prospet­
ta il quadro politico-sociale 
della trasformazione, e le al­
tre due, ricche di elementi 
programmatici spesso con· 
vincenti, tutti comunque di 
indubbio rilievo. Cerco co­
sl di rispondere assai breve­
mente alla seconda e terla 
domanda che si pone: non si 
può prefigurare la trasforma­
zione dell'economia italiana. 
senza adeguarvi una stru­
mentazione di analisi poli­
tico-sociale conseguente. In­
vece, f! qui è uno dei punti 
del mio disaccordo, la prima 
parte delinea un modello nel 
quale evanescente o addirit­
tura espunto risulta il con­
flitto di classe, tale da appa· 
rire non solo irrealistico, ma 
al ribasso rispetto alle novità 
che il • caso italiano • stes­
so nel quadro occidentale 
pone. 

Rischiano cosl di restare 
vanificati gli elementi di 
maggior rilievo che il docu· 
mento propone: la program­
m:izione, i nuovi settori cui 
indirizzare lo sviluppo, l'au­
togestione. 

COVATIA 

A Sugli indirizzi più gene­
W rali dd documento tro­
\'O molti punti di convergen­
za anche se molte questioni, 
a mio avviso, debbono essere 
affrontate in modo più strin­
gente: penso ad esempio in 
particolare alla questione del­
la Riforma Istituzionale. Ma 
non è possibile. in uno spa­
zio cosl ristretto, affrontare 
esaurientemente questo di­
scorso. Vorrei fare piuttosto 
due osservazioni riferite alla 
questione centrale della po­
li ti ca industriale. 

Gli obiettivi indicati nel 
documento dal PCI sono da 
condividere soprattutto in ri­
ferimento all'esigenza di un 
processo di innovazione che 
non investe soltanto i settori 
avanzati; ma l'insieme del si­
stema industriale. 

Parimenti si debbono con­
dividere talune indicazioni 
ed anche talune critiche con­
tenute nel documento. lo ve­
do ad esempio con piacere 
che anche il PCI conduce ora 
una critica serrata alla 675 
(benché questo punto mi pa­
re rimaneggiato e non posi­
tivamente, nell'ultima stesu­
ra del documento). Ma non 
vorrei che si tornasse a con­
fondere gli obiettivi e gli 
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strumenti di una politica di 
innovazione e di sviluppo con 
quelli di una politica di ri­
sanamento. Dico ciò perché 
il documento del PCI torna 
a riproporre la 675 anche co­
me strumento per una poli­
tica delle imprese in crisi, 
con ciò discostandosi da in­
dicazioni che sembravano 
acquisite nella cultura politi­
ca economica degli ultimi 
tempi. 

Inoltre trovo troppo insi­
stente il riferimento ai piani 
di settore. Non vorrei che 
ad onta di ogni affermazione 
contraria al dirigismo ci si 
apprestasse su un modello di 
intervento di politica indu­
striale non coerente con un 
corretto rapporto tra mercato 
e Stato. Altra osservazione 
più generale riguarda quella 
che è forse la questione del 
rapporto tra sviluppo e oc­
cupazione, tra innovazione e 
occupazione. 

GIACOMANTONIO 

A L'aver colto il nodo del­
W la riconversione e della 
riqualificazione produttiva e 
dei cambiamenti che questa 
pretende nel governo del 
mercato del lavoro come an­
che l'esigenza dell'espansio­
ne della democrazia economi­
ca, mi sembra che non si tra-

duca adeguatamente poi m 
decisioni all'altezza della gra. 
vità della situazione. Ancora 
una volta il perno dell'ini­
ziativa viene individuato nel­
lo Stato e soprattutto nella 
capacità di riqualificare la 
spesa pubblica. Certo l'ini­
ziativa pubblica è importan­
te ed essenziale ed inoltre è 
anche giusto che un partito 
politico - per ragioni di ruo­
lo - la consideri in modo 
particolare. Ma oggi il ri­
schio è che l'obiettivo della 
riqualificazione dell'iniziativa 
pubblica si presenti troppo 
complesso e quindi non ade. 
guato all'urgenza. Nel frat­
tempo potrebbero andare a­
vanti i processi di degrada­
zione e di marginalizzazione 
del nostro sistema produtti­
vo che anche lo stesso docu­
mento del PCI giudica reali. 
Oppure potrebbe andare in 
porto il progetto della Con­
findustria che mira a ricrea­
re disponibilità finanziarie 
facendone pagare il costo ai 
lavoratori e riattivando un 
modello di sviluppo di tipo 
tradizionale. Senza perdere 
di vista l'obiettivo di riquali­
ficare la spesa pubblica e, 
più in generale, di procedere 
a riforme istituzionali e di 
governo dell'economia, a mio 
avviso bisogna puntare oggi 
su una più incisiva iniziativ:i -11 



DIBATTITO I I comunisti e la politica economica 

del movimento dci lavoratori 
che sappia fare proprio il te· 
ma del nuovo sviluppo accet­
tando aut0nomamente dei sa­
crifici e rivendicando in cam­
bio maggiori spazi di demo­
crazia economica. Penso ad 
esempio ad una iniziativa del 
movimento sindacale in que­
sta fase dei contratti che gct 
ti sul tappeto la proposta di 
differire una parte degli au­
menti retributivi previsti 

nelle piattaforme, per alimen­
tare fondi di investimento 
destinati alla riconversione 
produttiva da gestirsi a livel­
lo aziendale o a livelli più 
generali. Fondi garantiti dal 
controllo sociale dei lavora­
tori. Si perseguirebbe così, 
distogliendo dai consumi una 
parte delle remunera~ioni, an­
che l'obiettivo di contribui­
re a raffreddare il tasso di 
inflazione. 

IPPOLITO 

A A mio avviso il docu­
W mento non affronta un 
problema cruciale: la ristrut· 
turazione di tutto il nostro 
sistema industriale. Occorre 
porre al centro della rifor. 
ma la trasformazione della 
nostra industria <la industria 
encrgivora e a basso conte 
nuto di mano d'opera in in-

dustria a basso contenuto e­
nergetico e ad alta tecnolo­
gia e alto contenuto di mano 
d'opera. Questo problema va 
esaminato e studiato nei det­
tagli e non con affermazio­
ni generiche, ma esso im­
plica anche l'esame della po­
litica energetica e di un ap­
proccio nuovo con i paesi 
del Terzo Mondo, possesso 
ri di materie prime e di encr 
gia a basso costo. 

3) In de/mitrva, della nuova pratta/orma di politrca economica del PCI qualr sono le novità di maggior inte­

resse e i punti che magf,iormente condivide e quali sono, invece, le questioni su mi dissente (e perché? ) o su cui è. 

per lo meno, necessario un maggior approfondimento? 

CAFIERO 
A Vorrei sottolineare due 
W altri aspcui, ·l'uno po­
~itivo, l'altro negativo. Sì 
tratta da un lato dell'intcr 
pretazione del « caso italia· 
no » come parte di una crisi 
generale dcl modello di svi­
luppo-crisi cd accumulazione 
di tutto l'occidente; dall'al­
tro, sul piano internazionale, 
del rapporto Nord Sud, che 
nei « materiali » non appa­
re a mio avviso sufficiente­
mente valorizzato Su questi 
cd altri temi (tra ì quali la 
politica energetica), mi sem­
bra quindi utile un nppro­
fondimento, cui d'altra par­
te il PDUP è impegnato da 
tempo sia con il PCI che 
con le altre forze della si­
nistra . 

COVATTA 

A Ci sono considerazioni 
W rcali!.tiche nel documen. 
w, ma l'impostazione com· 
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plessiva appare troppo otti­
mtsttca. Francamente non 
credo che possiamo nascon­
dere le difficoltà mettendole 
dietro il paravento generico 
del « Terziario». 

So bene che si tratta di un 
problema non risolto: il più 
grande problema del nostro 
tempo. Ma questo appunto 
chiedo: che si prenda co­
scienza di ciò, che si dica a­
pertamente che il p roblema 
non è risolto e che si lavori 
per riso! verlo coinvolgendo 
in esso anche le tematiche 
del rapporto tra salari reali 
e produttività, che non è 
una variabile indipendente 
rispetto al problema dell'oc. 
cupazione. Qui abbiamo dav­
vero molto da scavare, mol­
to da costruire. Io mi augu­
ro che possiamo scavare e 
costruire insieme. 

GIACOMANTONIO 

A Un atteggiamento non 
W solo garantista nei con­
lrunti dei lavorator i ma più 

attento a promuovere spazi 
di protagonismo, di control­
lo, di gestione diretta facen­
do anche leva sul ricco plu­
ralismo delb società civile, 
mi sembra un'esigenza di 
fondo alla quale il PCI si 
accosta in maniera ancora ti­
mida. Questo emerge in par­
ticolare nella proposta sul 
Servizio nazionale del lavo­
ro. Sono <l'accordo che il Ser. 
vizio debba rimanere una 
funzione pubblica. Mi con­
vince di meno la proposta 
sulle Agenzie regionali Se 
veramente queste devono as­
sumere un ruolo propulsivo 
in grado di progettare e di 
promuovere, difficilmente 
può pensarsi ad una strut­
tura pubblica pur dotata di 
una propria autonomia. For­
se qui potrebbe puntarsi su 
un pluralismo di iniziative 
:.ostcnute cd alimentate da 
forze sociali: sindacato, as­
sociazionismo, movimento 
cooperativo. Ad una forma 
di iniziativa sociale che si 
quali fichi come terzo polo 

fra quella privata e quella 
pubblica. 

IPPOLITO 

A Le novità di maggiore 
W interesse sono, a mio av. 
v1:.o, rappresentate dallo sfor­
zo fatto, e almeno parzial­
mente riuscito, di uscire dal 
generico e affrontare i pro­
blemi concreti: ciò e stato 
fatto, per esempio, per...quan­
to concerne la ricerca e I' 
energia, mentre per altri 
compani si è ancora nel ge­
nerico. 

Occorre ancora dire che 
non con i programmi si ri­
solvono i problemi, ma con 
l'azione concreta. Per esem. 
pio sull'uso dei « fondi di 
investimento » occorre volta 
per volta un approccio pro­
grammatico che stabilisca le 
priorità valide al momento 
e verifichi la congruità della 
spesa agli obiettivi da rag­
giungere. 

F. L. 
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IL SINDACATO E LO SCONTRO SOCIALE 

Roma. 26 g iugno 
Piazza del Popolo 

Luglio 1972 - Luglio ~98~: 
la Federazione unitaria 

CGIL CISL UIL compie 10 anni. 
Un 

1

comp·~anno certo non facile, 
di fronte a una offensiva 

come quella della Confindustria, 
tutta tesa a regolare i conti 

con le conquiste, il ruolo, la natura 
stessa del sindacato costruito 

sull'onda unitaria dell'autunno 
caldo del '69. Ci sarà spazio 

per il bilancio storico. 
Ora è l'attualità che preme, 

con l'esigenza di ridefinire .un~ 
strategia unitaria, di riappropriarsi 

del « maltolto », come quella 
riforma della struttura del salario 

e del costo del lavoro che la 
Confindustria strumentalizza 
per nascondere l'obiettivo di 

ridurre ulteriormente la quota 
del reddito nazionale destinato al 

lavoro dipendente. L'occasione 
del decennale va spesa 

innanzitutto per una riflessione 
politica più ampia. A questo scopo 

è stata fissata una riunione 
dei tre Consigli generali della 
CGIL, della CISL e della UIL. 

Sotto l'incalzare dello scontro 
sociale, l 'appuntamento è stato 

rinviato a settembre. 
Ma cosa diventerà? Come farà 

fronte al compito di ridisegnare 
la Federazione unitaria? 

L' « Astrolabio » lo ha chiesto a 
tre segretari confederali : 

Mario Colombo, della CISL, 
Pietro Larizza, della UIL, 

e Gianfranco Rastrelli, della CGIL. 
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A settembre i Consigli generali 

Controffensiva sindacale 
Colombo ( Cisl), Larizza (Uil) 
Rastrelli ( Cgil): ''diamo 
una mano al cambiamento'' 
a cura di Pasquale Cascella 

A La Con/industria non ha fatto mi· 
• stl·ro del suo vero obiellivo: ridi­
mensionare il potere sindacale, le con­
quiste economiche e sociali chl' proprio 
l'unità sindacale ha reso possibili Il 
padronato non ha neppure nascosto di 
contare sulle tensioni, a volte vere t' 

proprie divisioni, all'interno del sinda· 
cato ed anche sulle di/ /icoltà, vere o 
indolle, tra il' vertice e la base I Con. 
sigli generali in che modo si m1wrera11 . 
no con questa realtà? Qual è, per gran­
di lrnee, la riflessione che ciascuna con· 
federazione ha compiuto in vista di que­
sto appuntamento? 

RASTRELLI . La risposta di lotta al 
ricatto confindustriale, dal giorno stes­
so della disdetta della scala mobile fi. 
no allo sciopero generale e alla gran­
de manifestazione nel « cuore » di Ro­
ma, non è stata certo una protesta emo­
tiva, ma una presenza politica consa­
pevole, un netto salto di qualità nella 
partecipazione dei lavoratori e nel gra­
do di rappresentatività del movimento 
sindacale che ora dobbiamo saper con 

~didare e utilizzare verso gli obiettivi 
d1 cambiamento. 

Non è sbagliato individuare nella con 
~ulrnzione di gennaio un punto di par­
tenza e di rivitalizzazione che ha inciso 
sugli sviluppi della situazione sindacale 
degli ultimi mesi. Senza quel «bagno 
~i democrazia » la situazione potrebbe 
essere diversa, più difficile sia all'in­
terno del sindacato che nella sua proie-
7.ione esterna. Ma di quella « lezione )) 
dobbiamo trarre tutte le implicazioni, 
se non vogliamo infilarci in discussioni 
astratte che poi lasciano le cose come 
prima. Ha, infatti, messo in evidenza 
la capacità organizzativa del sindacato 
ma anche i seri limiti dell'estensione 
della sua influenza e rappresentatività. 

La risposta al malessere sociale -
che pure non investe soltanto i lavora­
tori, dato che è in gran parte frutto 
della crisi del paese e degli effetti com­
binati tra recessione e inflazione, ma 
di certo chiama il movimento sinda­
cale a una funzione più incisiva per la 
prospettiva del cambiamento - va da­
to sul terreno della democrazia e dcl--13 



Piazza del Popolo 
e Q11a1tro~entomila, ma:w milione. Le cifre dicono davvero poco dì fron . 
tt: alla straordinaria prova della mamf estai:ione nai:ionale di Piazi:a del Popolo 
a Roma La cronaca si è esa11rita il 25 gi11gno, ma ha consegnato a noi lullt 
un messaggio inequwocabile, destinato a mfluire, lo si voglia o no, sugli rv1. 
111ppi ddla situai:ìone economica, politica e sociale. 

Il « paese reale » - questo è il punto - vuol far contare tu/lo ti suo pa· 
lrìmonio di umtà, tu/la la sua forza d1 democrazia, tu/la la sua volo11tà d1 cam· 
biare. Be11 oltre il ricercato aP,gellwo del comumcato stampa a cm Spadolmt 
affida l'ennesima mediai:10ne. Al di là degli equilibrismi di u11a maggwra11i:a 
lacerata dalle co11tese di potere. Fuori dalla logica di ricatto e di strumentaliz. 
zai:io11e con cui il padro11ato - privato o pubblico che sia - tenta di condi. 
i.ionare i processi eco11om1ci e 1 rapporti di fori:a. 

Il movimento che è sceso in campo ha detto, con voce alta e forte a1 
« palazzi» della politica e dell'economia, che non c'è tattica, non c'è soluzio11c 
contingente che possano cancellare 11 protagonismo del mondo del lavoro. E' 
un movimento che potrà anche ricorrere alla trincea difensiva e, forse, rnhirl' 
un arretramento, ma mai cedere alla rassegnai:ione o, peggio, alla rmuncia de/. 
la sua battaglia per lo sviluppo. 

Merloni rifaccia 1 suoi conii, Marcora si convinca, Martelli rrveda le sue 
teorie: lo scontro d1 classe c'è, ed ha assunto come proprr i contenuti della 
« terza rivoluzione » che investe l'apparato produttivo. Sono dest111at1 a rin· 
correre logiche conservatrici quanti sz ostinano a credere che la centralità ope. 
raia sia liquidata sol perché ha perso il suo significato tradizionale. E' altra 
la centralità di cui lo sciopero generale e la manifestazione nel « cuore » della 
capitale hanno dato prova. E' la centralità fondamentale della classe produt. 
tiva, certo diversamente articolata e con nuove figure sociali e professio11al1, 
ma proiellala ad affidare a tutte le s•1e compo11enti il ruolo che gli spetta 11el 
controllo e nel govano del sistema dez rapporti produttivi. 

Il si11dacato, da Piazza del Popolo, ha lanciato questa sfida. Come la rac. 
cogliera11110 le forze di sinistra e progressiste? Come quelle che comunque s1 
richiaman& agli mteressi popolart, salvo poi svenderli con la teoria dei « sacrt· 
f ici » a senso unico? Come quelle forze più lungimira11ti dello stesso mondo 
imprenditoriali! che m•gli an111 Settanta si era110 misurate co11 la questione del 
« palio tra produllori »? Altro che « mance » corporative, che si chiamino di/· 
ferenziazione del punto di contingenza o riconoscimento del merito, poco im· 
porta. La questione è un'altra, investe i termini della capacità di progresso, 
del livello politico e morale, della civiltà di un paese che s1 colloca tra i 7 più 
industrializzati dd mondo. Non s1 può far finta che con il 25 giugno nulla sia 
cambiato Le domande sono tutte !! ed attendono risposte chiare. 
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l'unità, sapendo che il rapporto unita· 
no e quello con i lavoratori influenza. 
no positivamente o meno la forza. la 
rappresentatività, la lotta e i risultati 
<lei movimento sindacale. 

COLOMBO . Non c'è dubbio che le 
le ttc degli ultimi 15 anni hanno mo­
<li ficato la condizione dei lavoratori, 
non solo sul piano delle conquiste più 
propriamente sindacali ma anche sul 
ninno del dominio dei fatti economici. 
L'attacco della Confindustria punta evi­
dentemente a ribaltare i rapporti di for 
·la cosl determinatisi. E allora la nostra 
controffensiva deve essere coerente con 
il ruolo che siamo riusciti a costruire 
finora. Un ruolo più generale rispetto 
11 quello di altri movimenti sindacali 
del mondo occidentale, e questo in ra­
gione di una situazione politica che è 
diversa dalla loro, dove le maggioran. 
7-e e le minoranze si alternano in un 
equilibrio politico democratico. In Ita-
1i;1 il sistema politico è bloccaco e que­
sta realtà impone una dialettica resa 
forte dalla pluralità dei soggetti coin­
volti . 

Anche il sindacato, quindi, è chiama· 
to a svolgere una funzione dirigente. 
T mpostando in questo modo la linea 
dcl sindacato, noi non soltanto uscia­
mo dal bunker, ci togliamo l'elmetco, 
ma riusciamo a mettere in campo tue. 
ta la capacità di trasformare le conqui· 
ste economiche e di potere, dentro una 
prospettiva democratica che non discri­
mini nessuno. 

LARIZZA - E' appunto la difficile si­
tuazione interna ed esterna al sindaca­
to a rendere più forte l'esigenza che la 
riunione unitaria dei Consigli generali 
si misuri con questo interrogativo: sia­
mo in grado di fornire risposte e pro­
porre soluzioni all'altezza dei problemi 
esistenti? I precedenti non ci conforta· 
no molto Questi Consigli generali, al­
lora, debbono essere in grado di pre· 
cisare un progetto politico per un nuo­
vo ruolo del sindacato che può avere 
meno forza di opposizione, ma deve 
avere maggiore potere di costruzione e 
di governo dei fatti economici e indu­
striali. 

La UIL, non da oggi, sostiene l'esi. 
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genza di superare il \'ecchio mito che 
affida esclusivamente alla lotta di clas­
~e il compito di risolvere il conflitto 
di iriteressi esistente con il padronato 
o che può manifestarsi verso il governo 
centrale e regionale. Bisogna rivendi­
care nuovi poteri decisionali accettan­
do di assumersi nuove responsabilità: 
non aboliamo, quindi, la lotta dei la­
voratori. ma facciamone ricorso, quan­
do necessario, per affermare una no­
stra proposta, per realizzare il nostro 
progeno, per progredire partecipando 
e non per regredire consumando le no­
stre energie nell'opposizione. 

Quindi i tre Co11s1gl1 generali af­
/rrmteranno il proh!t•ma della rr/orma 
della struttura della Federazione unita­
ria msìeme a quello della ride/i111z1011e 
della stratc•gra 11111tar1a I 11 quali ler­
mim' 

COLOMBO . D.mdo nuova linfa al­
l'umtà Ciò che non ern po~sibilc fare 
ieri, quando il sindacato era natural­
mente portato a S\'ilupparc soltanto una 
funzione rivendicati\·a. è pos~ibile oggi: 
;: cioè ad integrare questa funzione con 
un 'altra che potremmo definire gestio­
nale. Non è più possibile gu<\rdarc dal 
di fuori ,1i processi economici. Come 
vanno i grandi enti pubblici, come si 
organizza la programm.tzione, come si 
amministra la previdenza, come si ge­
stisce la sani rn, come si realizza una po­
litica per il Mezzogiorno: sono tutti 
fatti che chiamano il sindac.no ad es­
sere «dentro», non soltanto dicendo 
ad altri ciò che devono fare, ma an­
che facendo dirertamente. Le strade 
da percorrere credo si:mo essenzialmen­
te ere. 

La prima è quella della partecipa­
zione dei h\\'Or;Hori ai processi di oc­
cumulazione, il che non significa tra­
sformarsi in manager o b.mchieri, come 
strumentalmente è stato detto. La par­
tecipazione a questi proccs~i deve av­
venire sulla base di un;1 condizione eco­
nomica obietciva, attraverso una fun­
zione di controllo con cui più concreta­
mente influenzare la direzione d1 una 
larga parte dell'intervento dello Stato 
nell 'economia. 
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La seconda riguarda la promozione 
di processi di autogestione. Anche qui , 
autogestione incesa come reale auto­
governo dei processi produttivi di pez­
zi della società italiana. un tatto cul­
turale e politico innovativo Non dimen­
tichiamo che il mutamento pol1t1co fran ­
cese ha alle sue spalle almeno I O anni 
di dibattiti e di elaborazioni sul terre­
no dell'autogestione! 

Ultima, l'intervento sui processi po­
litici. Pur non volendo - non perché 
non potendo, ma in tal caso il prezzo 
sarebbe la subalternità - svolgere una 
funzione diretta sugli sviluppi dcl qua· 
dro politico, si tratta di contribuire, 
nell'autonomia, a un'evoluzione senza 
discriminazioni. Perché le grandi tra­
sformazioni del paese sono possibili non 
con l'esclusione ma con l'inclusione <lel­
la classe operaia in una funzione dirigen­
te:, e ciò passa anche attraverso un'inte­
sa tra le forze politiche democratiche. 

C'è un intreccio di tendenze, sul pia­
no economico e produttivo per l'esclu­
sione dei lavoratori e delle loro orga­
nizzazioni sindacali dalle ristrutturazio­
ni in atto, sul piano politico con la di­
scriminazione verso il PCI. E' un in­
treccio inaccettabile. 

Il nostro compito è di batcerci per 
una trasformazione vera. Quine.li, non 
la restituzione di reddito e potere, co­
me inopinatamente è staro detto anche 
da parte di qualche dirigente sindacale. 
Significa, invece, rompere gli ormeggi 
di una politica difensiva secon<lo la 
quale non si potrebbe toccare niente, 
non capendo - così - che le con­
quiste del passato si conservano e si 
consolidano solo se noi diamo mano al 
loro adeguamento alla nuova realtà. 

LARIZZA - Solo se saremo d'accor<lo 
sul progetto politico saremo credibili 
per l'actuazione di un nuovo modello 
organizzativo per una nuova democra­
zia sindacale. E la Federazione. così 
com'è, può esprimere al massimo una 
linea di difesa. Pesano, infatti. sulla 
Federazione, una caduta della tensione 
unitaria, un sistema di formulazione 
delle decisioni che assommano vertici­
smo e immobilismo, una caduta di auto­
nomia rispetto ai partiti, la mancanza di 
un accordo per una gerarchia di valori 

~a affermare o salvaguardare impeden­
do, così , la costruzione di piattaforme 
planetarie alle quali non crede più nes­
~uno. 

Noi crediamo fermamente nel rappor­
to unitario e pensiamo che esistano an­
cora le condizioni per ridare ruolo e 
for/.a politica alla Federazione. Se per 
fare questo si ritiene necessario ridefi­
nire b strategia ed anche le modalità 
di gestione della Federazione unitaria, 
non saremo certamente noi a tirarci 
indietro. Anzi, su questo terreno non 
siamo secondi a nessuno. 

RASTRELLI . Unità e democrazia. di­
cevo prima. Ed è evidente che il pro­
hlcma è fatto di contenuti e di meto­
do, di politiche e di strumenti di una 
grande organizzazione di massa come 
il sindacato. Al congresso della CGIL 
11bbiamo dato il nostro contributo alla 
strategia unitaria nei termini dell'uni­
ficazione delle fo17.e del lavoro per cam­
biare la società. Analisi e proposte so­
no venute dai congressi della CISL e 
della UIL. Ora dobbiamo riuscire in­
sieme a vedere i nostri limiti e il mo­
do di superarlt. Perché nella Federa­
zione unitaria si è creata una contrad­
dizione tra l'esigenza di unificazione e 
<li coordinamento delle politiche e del­
le iniziative e l'indispensabile coinvol­
gimento dei lavoratori e delle struttu­
re in tutte le fasi decisionali. E ciò con­
trasta palesemente con il processo e 
le conquiste democratiche e sindacali 
ottenute negli anni '70, in termini di 
potere sindacale, di contrattazione. di 
funzionamento e di ruolo delle strut­
ture di base. 

E' nel nostro patrimonio la forza per 
nndarc avanti. I difficili compiti che 
ci attendono richiedono attenzione alle 
novità, il rinvigorimento e l'approfon­
dimento della nostra strategia di cam­
hiamcnto, una forte unità fondata su 
<li un rapporto limpido e costante con 
i lavoratori. Ma proprio perché abbia­
mo ~uesta consapevolezza, non possia­
mo accettare nessun diversivo rispetto 
agli obiettivi di fondo della difesa <lei 
reddito dei lavoratori e dei pensionati, 
dell'occupazione, del Mezzogiorno. 
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ALLE RADICI DEL POTERE OCCULTO 

Questione morale 

L'inerzia 
di Palazzo Chigi 

Il caso Calvi ha aperto una voragine. E' questa l'impressione che sempre 
più si va diffondendo neglt ambienti politici e nella stessa magistratura. Ad es 
so infatti sono intrecc1at1 tutti gli scandali, recenti e meno recenti, che hanno 
mvestito la vita pubblica 

La questione morale che fu la prima delle quattro emerg,etn.e su cui st 
impegnò il Presidente Spadoltm, bisogna dire che non ha avuto dal Presidente 
molta attenzione, mal[!.rado efl,li ne continui a sottolmeare l'importanza a sca. 
denze ravvicinate. 

La misura dt scio[!.liere la loggia P2 m quanto associazione segreta non 
ha avuto alcun contraccolpo ; lo prova la requisitoria Gallucci in cui si afferma 
che essere piduisti non è reato, o giù di lì, e si riduce la dimensione dello scan· 
dato a lwellt rmb1lt . 

Ora st dà il caso che fra i piduisti, veri o presunti, appaia ti nome del se­
gretario di uno dei partili della coalizione, Pietro Longo, che prima della ve­
rifica è stato ascoltato anche dalla Commissione d1 indagine sulla loggia mas­
somca. E sempre « per caso » nella P2 figura il nome di Leonardo Dt Donna, 
responsabile, insieme a Florio Fiorini, dell'operaz1011e Tradinvest-ENI e ciel 
l'operazione Pia Acqua Marcia, non andata in porto solo perché Frorini ha do. 
vuto ritirarsi dalla carica di direttore fmanziario dell'Ente dr stato finché non 
sia chiarita l'altra questione, quella delta T radinvest. Ancora negli elenrht del 
la P2 /rg,uravano i nomi dei responsabili dei servizi di sicurezza. ora al/onta 
nati, senza altre conseguenze, o trasferiti ad altri incarichi 

Non crediamo dt esagerare se affermiamr;. che accanto al terrorismo delle 
Bierre e dt Pruna l.mea esiste un altro terrorismo altrettanto pericoloso che 
manovra all'ombra di banche e di enti pubblici, e che è appunto quello che 
l'opera risanatrice promessa da Spadolini e dal governo laico avrebbe dot•uto 
stroncare. 

Ma non basta. Il caso Cmllo è un'altra pagina vergognosa sulla quale Spa· 
dolini ha taciuto od omesso troppe cose. Ha riferito al Parlamento dicendo SO · 

lo mezze verità, tacendo su molti punti. Possibile che egli abbia ignorato che 
al boss della camorra venne concessa una licenza-premio? E ha ignorato, o 
non ha invece taciuto, sulle connessioni politiche che il caso Cirillo presentava? 

Spadolini ha messo a posto la sua coscienza sciogliendo la P2 per legll,e? 
Allora prenda allo che la P2 continua a tessere le sue torbide trame, come dimo· 
stra apptmto l'uccisione di Calvi, e come dimostra una serie di altri fatti che 
sono sotto ll,li occhi di ogm attento lettore di giornale. L'uso spregiudit:ato del 
potere da parte dei personaggi ai vertici degli apparati dello Stato non ha avu. 
to soste, ed è lo Stato a trovarsi in grave pericolo. Questo pericolo, Spadolim, 
alla vigilia - forse - di una crisi di governo, lo avverte? E se lo avverte ri 

ritie:1e in grado di scon.~iurarlo? 
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La morie di Roberto Calvi 
apre una serie di gravissimi interrogat1v1 

che investono enti di stato, 
istituti di opere religiose, illeciti bancari. 

Quale ;. il ruolo di Flavio Carboni, 
uorrc-chiave della fuga di Calvi? 

Quali i suoi padrini politici? 

A li truculento assassinio di Rober­
W to Calvi, carico di simbologie e di 
« messaggi», ha aperto un'altra serie 
di problemi ai parlamentari della Com­
missione P2 che, tra l'altro, erano in 
procinto di ascoltare nuovamente il ban­
chiere milanese. 

Lo scenario che fa da sfondo al de­
litto, i colpi che si susseguono quasi 
giornalmente, tutto induce a chiedersi 
quali legami esistano fra il « potere oc­
culto» e i personaggi di primo piano 
protagonisti della vita economica e po­
litica del Paese 

Tutto ormai ruota intorno alJa figu· 
ra di Flavio Carboni. affarista sardo, 
il cui nome era fino a pochi mesi fa 
-;conosciuto all'opinione pubblica e no· 
to, invece, alla magistratura che di lui 
dovette occuparsi in seguito ad una vi­
cenda di emissione di assegni falsi e 
truffa . A quei tempi gli inquirenti eb­
bero forti sospetti che il Carboni fosse 
implicato nel riciclaggio di danaro spor. 
co proveniente dal traffico di droga e 
dai sequestri di persona. Quel danaro 
veniva investito in speculazioni edilizie 
in Sardegna con la costruzione di vil­
laggi turistici e con l'ambizioso proget· 
to di « Olbia 2 ». Ora il nome di Car. 
boni acquista uno spessore particolare: 
il suo nome compare in incontri ad 
alto livello che vengono però smentiti: 
un incontro a tre fra Calvi, Armando 
Corona. ancora non eletto Gran Mae· 
stro della massoneria, e appunto, Car­
boni. E' Francesco Pazienza, altro fac. 
cend1ere « rampante », ex collaborato­
re del SISMI aJl'epoca della gesuone 
del piduista Santovito, legato anche al­
la CIA, a riferire al magistrato di quest' 
incontro, aggiungendo che da quel mo· 
mento Calvi si lega strettamente a Car­
boni. Ma Corona è pronto a smentire 
di aver partecipato a questo incontro 
mentre non smentisce di conoscere il 
personaggio col quale si è visto ad un 
ricevimento in casa del Carboni in Via 
Panama 12, al quale partecipa anche il 
segretario della DC, De Mita 

Questa volta è De Mita che preci 
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Il caso Calvi-Ambrosiano 

Mafia, P2, banchieri 
in guerra contro lo Stato 
di Gabriella Smith 

sa senza tuttavia smentire, asserendo 
eh~ a nessun pranzo o ricevimento egli 
partecipò in casa di Carboni . E~iden­
temente il « party » ebbe luogo in al­
tro posto ma è chiaro che il « mondo 
che conta » conosceva ed aveva fre­
quentazione col Carboni. 

Carboni ha lasciato dietro di sé una 
massa di documenti che è stata seque­
strata in casa di un notaio romano. 
Sono ben undici casse di documenti 
oltre ad una gran quantità di registra­
zioni telefoniche. In seguito alla visio­
ne di questi documenti, la magistrat~­
ra ha arrestato per miJlantato credi­
to l'avv. Wilfredo Vitalone, fratello 
del più noto Claudio, ex magistrato, 
ora senatore democristiano, andreottia­
no. Dai documenti è risultato, almeno 
a quanto si è appreso, che egli avreb­
be promesso a Roberto Calvi benevolen­
za da pane della magistratura previo 
pagamento di una grossa somma. 

Wilfredo Vitalone è stato anche in­
dicato come l'avvocato di Flavio Carbo­
ni, ma le prime dichiarazioni che lo 
riguardavano nei giorni in cui si pensa­
va addirittura che fosse morto, furono 
fatte dall'avv. lsgrò; non si capisce 
dunque chiaramente quando e se vera­
mente Carboni avesse incaricato Vita-
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Ione della sua difesa. La magistratura 
ha acquisito anche il memoriale che 
Carboni ha inviato e i giudici manten 
gono sul materiale il « top secret ». 

La Commissione sulla P2 ha già chie­
sto che tutti i documenti che riguar­
dano la morte di Calvi vengano tra­
smessi a San Macuto. Si apre quindi un 
altro capitolo assai difficile per la Com. 
missione, anche in vista di quanto si 
va delineando in merito alla competen­
za dell'inchiesta fra procura milanese 
e procura romana. 

Le conclusioni cui è arrivato Achille 
Gallucci (che proscioglie tutti i pidui­
sti) è nettamente in contrasto, infatti, 
con quanto sta venendo fuori e c'è chi 
teme un imbarazzo della procura roma. 
na a occuparsi della vicenda. 

Dalle indagini è intanto venuto fuo­
ri che Calvi, prima della sua scompar­
sa, aveva effettuato operazioni al di 
fuori di ogni norma del corretto bilan­
cio e che aveva acquistato un lussuoso 
appartamento a Manhattan che dove­
va, con ogni probabilità, servirgli da 
rifugio dopo la sua fuga. 

Coloro che hanno avvicinato Calvi 
in tempi recenti sono concordi nell'af-

fermare che era oramai un uomo finito; 
sempre Pazienza ha detto al giudice 
Sica che nell'ultimo contatto che ebbe 
col banchiere lo trovò estremamente 
« teso, preoccupato e irritato». I fami­
liari - avvertiti dallo stesso Calvi di 
non rientrare in Italia nel timore di 
rappresaglie - hanno minacciato di 
far pubblicare un necrologio dove si af. 
ferma che Calvi era l'uomo « più ricat­
tato e minacciato d'Italia ». Che Calvi 
fosse oramai sull'orlo del precipizio ap­
pare certo; ch'e fosse minacciato e ri­
cattato lo prova la sua morte; ma da 
chi, da quali forze, da quali « organiz­
zazioni », l'uomo che per una decina 
d'anni ha tenuto in mano le redini della 
più prestigiosa banca privata fosse ricat­
tato, non si riesce a capire. Perché nel­
la :;toria di Calvi e dell'Ambrosiano i 
giochi sono stati tanti, troppi, e gli uo­
mini che si sono mossi per dare la sca­
lata al suo impero finanziario, hanno 
sempre agito con qualche copertura. 

E' veramente Licio Gelli che « im­
pazzito» - come ha sostenuto un com­
ponente la Commissione - ha voluto 
chiudergli la bocca perché quello mi­
nacciava di parlare? O è vera la tesi 
di Pazienza che l'assassinio di Calvi è 
stato deciso per « uno sgarro »? La 
massoneria - secondo Pazienza - .:;i -
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0µp0m:u Jll\·ntr.1t,1 di Or,11i<' lt1gnJ:.w 
all'Ambrosiano. 

E perché Calvi si è fidato di un per­
sonaggio come Carhoni, socio in affari 
di Domenico Balducci, legato al cl.in 
Gambino-lnzcrillo-Spatola. lo stes-.o di 
Michele Sindona, a suu volta socio Jcl 
mancato killer di Rosone, Danilo Ab­
bruciati, altro boss della malavita, le­
gato al traffico della droga, ucciso da 
una guardia giurat•l mentre tentava di 
scappare dopo aver sparato a Rosone? 
E perché Rosone rimase fedele fino al­
l'ultimo a Calvi se sospettava in lui il 
mandante dell'attentato di cui fu vitti­
ma in aprile? E come si inserisce nella 
vicenda dcli' Ambrosiano la questione 
Trandivest-ENI? E quale parte ha avu­
to, nel corso di questi anni, Paul Mar­
cinkus, il presidente dell'IOR ( lstituco 
Opere di Religione) il cui nome è già 
stato legato allo scandalo Sindona? 

Ma gli interrogativi premono e sono 
tanti: perché Graziella Teresa Carro­
cher, la segretaria di Calvi, si è uccisa? 
Ed è stato veramente un <1 suicidio», 
il suo? La C.mocher si è gettata dalla 
finestra del suo ufficio in Via Clcrici 
alle sette di sera, Calvi fu ucciso la 
stessa notte, strangolato a Londra, po-
che ore dopo. · 

L'assassinio di Roberto Calvi non ha 
potuto evitare che certi veli si squar­
ciassero e che l'interrogativo principale 
si riproponga con sempre maguiore fre­
quenza: troppe dilatazioni nell'Ambro­
siano. Dalla conquista dcl quotidiano 
più autorevole del Paese alle partecipa­
zioni incrociate del Banco, dalle mano­
vre delle consociate estere e dell'IOR 
agli oscuri e torhidi legami con gli uo'. 
mini della P2, Gelli e Ortolani, e con 
quelli della mafia, al ruolo dell'ENI 

Tutto avviene mentre la crisi eco­
nomica assume proporzioni sempre più 
macroscopiche, mentre il governo di 
coalizione accentua ogni giorno che 
passa le sue divergenze e i suoi con­
tr:isti, mentre un ministro di questo 
~averno anticipa addirittura la data del­
la crisi. 

E' inevitabile, a questo punto, porsi 
una domanda: gli spazi per una gestio­
ne democratica dello Stato quali sono? 
E' questo l'interrogativo più pressante, 
quello al quale bisogna rispondere con 
urgen7.a perché al « potere occulto » sia 
tolto ogni margine dt manovra. 

G. S. 
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Calvi e le banche 

L'Ambrosiano 
nel mirino 
della Vigilanza 
di Gianni Manghetti 

A In tanta bufera su1 Banco Ambra· 
W ~iano almeno un fauo positivo che 
puo segnare una svolta nella stessa ge· 
stione del Banco: la nomina tra i com­
missari straordinari di un banchiere che 
è stata per anni il responsabile dcli? 
Vigilanza. Ritengo giusto nell'esamina­
re i problemi aperti dalla vicenda Ban­
co Ambrosiano-Cah·i partire da tale 
fatto positivo per una semplice ragio­
ne: al di sopra dei singoli interessi in 
gioco di questa o quella parte stanno 
gli interessi dci risparmiarori che han­
no depositato nelle banche del gruppo 
oltre diecimila miliardi di lire. 

La fiducia dei privati che affi­
dano il loro risparmio sono il presup­
posto stesso dell'esistenza di una ban· 
ca e dei suoi impieghi: in una azienda 
di crediro ordinaria neppure una lira 
di credito potrebbe essere fana ove 
venisse meno tale fiducia Purtroppo. 
nel caso del Banco Amhrosiano troppo 
spesso ci si è dimenticati di tali.: ele. 
mentare verità e i guasti all.l fine s11nl1 
venuti al pettine. Oggi, l'espl·rienza e 
la qualità dei commissari garanti!-.wno 
che l'azienda farà esclusiv.1mentc atti· 
vità bancaria. 

Il primo concreto compito che sta 

davanti alla gestione straordinariR i: 
quello di dimostrare ai risparmiawri 
che il loro capitale sarà tutelato. Del 
resto, non servirebbe al Paese che ~i 
realizzasse un repentino spostamento 
di risparmio: i problemi dcl Banco. 
difficili da risolvere ma comunque pro­
blemi delimitati, si trasformerebbero 
automaticamente in problemi di tutto 
il sistema bancario e divcnterr.:hhcro 
ancor più difficili. 

I quotidiani hanno riportato che le 
operazioni finanziarie condoue dallr.: 
consociate e collegate estere possono 
aver determinato perdite più o menl\ 

consistenti. Su questo punto occorre­
rà fare piena trasparenza. Fare chia­
rezza comporta definire l'entità patri­
moniale delle perdite e sapere su chi 
ricadranno: sugli azionisti o si tenterà 
di addossarli sulla collerrività? li ca­
pitale e le riserve del Banco ammon­
tano ad oltre 500 miliardi di lire: a 
loro volta, i gioielli bancari e assini· 
rativi di proprietà del Banco valgono 
nel mercato molto di più e possono es­
sere considerati una difesa molto soli­
da per il capitale dei risparmiatori. Fa­
re chiarezza comporta anche garantire 
la piena trasparenza sulle operazioni 
condotte nonché sulla giungla delle so­
cietà riconducibili in modo direrro o 
indiretto al Banco e finora sfuggite ad 
ogni controllo. 

La credibilità e la stabilità dcl Ban­
co poggiano. oggi più che mai, anche 
sul lavoro professionale dei dirigenti, 
dci quadri, dei lavlirnton dell'azienda. 
Due, se non erro, erano le immagini 
pubbliche dcl Banco: una. per molti 
ver~i misteriosa. legata al Calvi-fin<rn­
/ierc; la scconJa, invece, si fondava 
~11lh qu,dità e pmfess1onalità dei qua­
dri \e L~ J!estione hancaria ritornerà ad 
cssen.: l'attività esclusiva dell'azienda 
la pmfessionalitit dd lavoratori sarà un 
patrimonio su cui contare. 

li .1eco11do non facile compito da af­
fron1.1re investe la questioni! che pro­
babilmente è una delle chiavi per inter­
pretare gli ,1\'\'enimenti cht hanno inve­
stito il Banco nell'ulumo anno: quella 
del Corriere della Saa. 

La Banca d'l talia da tempo ha chu.:­
'to lo -.mobilizzo della relativa parte· 
cip<lzionc Come mito, non mancam\ le 
.1mbizioni e lr.: prr.:1ese di metterl' le 
m;tni Ml quello che è considern111 un 
quotidian11 capace d1 « spost<trl' ,·uu » 

<la un p<irtito all'alcro. Oggi. f,1 prescn 
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.tJ di un uomo al di sopra dc.:llc p;1rt1 
alla guida dcl Banco può facilitare la 
ricerca di soluzioni imprenditorialmen­
te qualificate e tali da impedire un uso 
strumentale dcl quotidiano. 

Ancora una terza questione per la 
gestione straordinaria: quella della pro­
prietà . Tante, troppe, le ipotesi che so­
no state avanzate. Dallo IOR, in modo 
diretto o indiretto, al Banco stesso, o 
meglio, a Calvi che avrebbe compiuto 
secondo le affermazioni della stampa 
operazioni sul capitale attraverso le col­
legate estere. E' prob.1bilc che una par­
te di verità stia in ognuna delle ipotesi 
finora avanzate: eppure nessuno è fi­
nora riuscito a far emergere una sinte-

"i chl• r<lpprcsencassl.' l'inrt•ro . Appare 
necessario che i soci di una banca quan 
do vanno in assemblea di\'entino tra 
sparenti davanti al Paese e alla Vigi­
lanza. 

Infine, una riflessione amara su tut­
ta la vicenda. La fuga e la misteriosa 
morte di Calvi introducono clementi di 
ulteriore inquietudine sullo scenario 
politico italiano. I facti, quelli veri e 
quelli da sceneggiata, sembrano far par. 
te di una lotta per il potere che nel 
dopoguerra non aveva forse mai regi­
strato aspetti di tale imbarbarimento. 
Al punto che non pochi si chiedonn 
quale è lo spazio riservato alla trn<lizio­
nale lotta politica e quale quello al cri · 

r 1in~ ori;ania.ito. Ma nun è: tutto ciò, 
cì chiediamo, il prodotto di quelle for­
me di esasperata corsa al potere che da 
tempo stanno corrodc.:ndo la vita poli­
tica del Paese e che hanno spinto e so­
:.pin to non pochi enti - tra questi è 
il caso del Banco Ambrosiano - a di­
spiegare la loro attività al servizio del­
le fazioni anziché al servizio del Paese? 
Per questo le forze politiche democra· 
tiche hanno, oggi più che nel passa­
to, il dovere di riqualificare i termini 
della lotta politica: dal terreno della 
pura conquista del potere che giustifi­
ca tutti i mezzi a quello del recupero 
del consenso che invece ammette solo 
il 1111.:todo democratico. • 

ESIGENZA DI PULIZIA 
Per una buona legge sul controllo delle finanziarie estere 

e Privatizzaz1one (parziale o totale) de· 
gli enti cred1t1zi aventi natura pubblica: 
paraf1caz1one delle responsabilità, sotto 
11 profilo penale, del banchiere pubbh· 
co e del banchiere privato. depenalizza· 
z1one della • 159 • sui reali valutari, im· 
praticabilità d1 un disegno programmato­
rao che riguardi anche i flussi f1nan· 
z1ara . queste tesi d1 forze in seno alla 
maggioranza pentaparllta volte ad un 
sostanziale ridimensionamento del •pub· 
blico • - ridimensionamento rr.olto op­
portunamente definito grottesco, con ri· 
ferimento a tematiche generali, dal com· 
pagno Berlinguer. quando dovesse tro­
vare appo;ig1 nella stessa sinistra - ab· 
bisognano d1 una più giusta chiave di 
lettura dopo 11 tragico epilogo della 
vicenda Calvi. Certamente sarebbe gra­
ve se si facesse d1 ogni erba un fascio 
omettendo d1 tener conto delle non po· 
che forze sane presenti nei mondo 
1mprend1toriale; ma come dimenticare. 
d1 fronta a tragedie ere sono anche Il 
prodotto oggettivo d1 un sistema d1 po· 
tere ultratrentennale, l'acritica esa Ila· 
z1one di una c.d 1mprend1torialltà ban­
caria. avulsa da ogni soc1al1ta. svo!ta 
negli scorsi mesi per predicare. quale 
panacea, la necessità del ritorno al 
mercato? • 

La FEderaz1one della CGIL dei sinda· 
cat1 del credito e delle assicurazioni 
aveva valutato pos1t1vamente la deci· 
sione. •ancorché tardiva>. d1 d1sporra 
un'ispezione straordinaria presso U 
Banco Ambrosiano. utilizzando alcune 
fra le migliori profess1onahtà della Ban· 
ca d'Italia E' stato anche chiesto che 
s1 Esaminasse la prallcabihtà. non ap· 
pena noti i primi risultati 1spett1v1, di 
provved1ment1 d1 rigore. poi adottati con 
l'att1vaz1one della procedura ex art. 57 
l.b. (gestione commissariale) . 

SI tratta ora solo d1 affermare una 
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giusta esigenza di trasparenza, d1 pulizia 
e d1 rigoroso e rapido risanamento d.al 
Banco. ma anche d1 chiedere perché 
questa così lunga vicenda si sia potuta 
compiere. con quali comphc1tà, con quah 
negligenze o inerzie: occorre. cioè, d•· 
panare un intreccio - che oggi potreb· 
be apparire inestricabile, stante il punto 
alto cui si attesta e questa • questiona 
morale - tra politica ed economia. tra 
Stato e capitale finanziario, tra orga­
nismi internazionali e dimensioni multt· 
nazionali delle imprese bancarie. ecc. 
e· necessario. in particolare. districare 
il nodo del rapporto tra il •Banco• e le 
società finanziarie e fiduciarie, interne 
ed internazionali, da esso e partecipate». 
raggiungere la piena trasparenza dell' 
assetto proprietario dell'Ambrosiano (CO· 
me delle altre banche private); appro· 
fondire - anche sulla scorta delle strin­
genti argomentazioni svolto recente­
mente dall'on. Minervini sul rapporto 
tra il tipo di informazioni disponibili 
e le azioni conseguenti - il ruolo de· 
gli organismi di controllo sul sistema 
creditizio; riesaminare lo • status • cha 
concerne alcuni enti creditizi (anche per 
problemi di diritto internazionale) quali 
l'Istituto per le Opere di religlone. 

Non è poi il caso di ripensare critica· 
mente - facendo tesoro della messe d1 
valutazioni e proposte della nota rela· 
zione di minoranza presso la Commts· 
s1one Sindona - lo svolgimento d1 
quest'ultima vicenda per 1mped1re il ri­
petersi di errori e snaturamenti? A1 
commissari straordinari dell'• Ambrosia­
no • spella ora un compito d1fflc1hss1· 
mo. per il cui svolgimento occorrono la 
vigilanza e 11 sostegno delle forza sane 
del Paese. Non è del tutto fuon luogo 
ipotizzare ancre una commissione parla· 
menta re d'inchiesta. urgono. comunque, 
prime risposte. certe e rapide· il Paese 

pretende luce sull'accaduto. 
Più in genera e. si impone ormai una 

legislazione per la disciplina ed il con· 
trollo delle e finanziane•. delle e fidu­
ciarie• e degli altri organismi che ef· 
fettuano raccolta •atipica • di rispar­
mio. Il disegno d1 legge predisposto di 
recente, per la trasparenza degll assetti 
proprietari degli enti creditizi privati, 
va rapidamente approfondito. emendato 
m alcuni aspetti. e tradotto in legga. 
Vanno previste forme nuove d1 controllo 
delle partecipazioni all'interno e all'e­
stero. dirette od indirette. deUe Banche 
in altre società. specie finanziarie. Va 
emanata una nuova normativa sui re­
quisiti che debbono possedere gli am­
ministratori anche di banche private. 
Partendo da ipotesi ventilate dalla stam­
pa per Il caso «Ambrosiano• è da esa 
minare preventivamente. in generale, 
anche il rapporto tra interventi par Il 
risanamento delle banche in difficoltà, 
ipotesi d1 strumenti di auto-assicurazio­
ne per i casi di dissesti, oneri per la 
collett1v1tà. diritti dei risparmiatori, for­
me di controllo. ecc 

Non da ultimo. occorre impedire poi 
che si scarichino sui lavoratori dell' 
e Ambrosiano • le forti tensioni registra· 
te in questr giorni: la via del risanamen­
to del e Banco• comporta una profonda 
trasformazione di merito e di metodo 
nella gestione dell'Istituto. 

Il rilancio della programmazione che 
non escluda. anzi esalti. le forze impren· 
d1tonali sane. è un obiettivo ancl'e per 
rl sistema dell'mtermed1azione finanzia· 
ria. nella parte privata come in quella 
pubblica: ed è un obiettivo che ridisegna 
pure una nuova professionalità per i la­
voratori del settore • 

Angelo De Mattia 
Segretario Nazionale FISAC-CGIL 
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IL CASO CIRILLO 

La nuova offensiva del Pci 

Una prigione dorata, chiavi in mano 
Ora si scopre che Cutolo ebbe in premio ad Ascoli una licenza-lampo. Una serie di 

richieste alla Magistratura formulate da Fausto Tarsitano. Ma è vero che dopo l'interrogatorio di 
Luigi Rotondi cc l'inchiesta À andata in ferie »? 

A Era un impegno che 1l PCI aveva 
• preso all'indomani del falso « sco­
op» dell'Unità: dopo aver riconosciu­
to l'errore « J!.iorna{istico e politico » di 
pubblicare la notizia della trattativa tra 
la DC e le Br con i nomi dr Scotti e 
Patriarca, mdicati come « mediatori » 
con Raffaele Cutolo per il pagamento 
del mcatto, 1l comunicato della direzio­
ne sottolmeava il « bisogno di verità » 
che diventava a quel punto ancora più 
urgente. In principio sembrava che uno 
scandalo di così enormi proporziom che 
coinvolgeva forze « oscure » come la 
camorra, il terrorismo, le «spie» dello 
Stato, che aveva raJ!.giimto il culmine 
dell'orrore con 1l J!.tallo della testa ta­
gliata, quella di Semerart, dovesse tra­
volJ!.ere equilibri polttic1, e concludersi 
con il « taglio » di molte altre teste, re­
sponsabili di tanto scempio delle istitu­
zioni. Ma non è stato così. Dopo il 
grande clamore per la scoperta della 
mortificante realtà delle /raltatwe. au­
torizzate dal mimstero di Grazia e Gizt. 
stizia tra gli uomini dei servizi segreti, 
Cutolo e t brigatisti « storici » trasfe­
riti appositamente dal supercarcere d1 
Palmi, le cose ptano piano hanno ri pre-
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di Francesca Cusumano 

so il loro corso abituale: l'inchiesta è 
stata avocata dalla Procura romana che 
nei conflitti di competenza. non si sa 
perché, riesce sempre a spuntarla SUJ!.li 
altri (gli episodi analoJ!.hi più recenti 
nguardano i conflitti di competenza con 
Brescia e Milano per l'inchiesta sulla 
P2) ed è finita, come era facile preve­
dere, in uno dei tanti angoli b111 def.li 
uffici di piazzale Clodio. Ma chi ha pa­
gato il riscatto? Chi ha voluto ti falso 
pubblicato dall'Unità? Chi ha «auto­
rizzato» i responsabili del ministero di 
Grazia e Giustizia a consentire l'andi­
rivieni nelle carceri di Asrolt e Palmi 
per la trattativa diretta tra Cutolo e 
le Br? Sono questi gli interrogatwi di 
fondo che ancora non hanno o/tenuto 
una risposta dalla map,islratura e tan· 
tomeno dal governo che, nonostante la 
lacunosa e reticente verswne dt•t fallt 
riferita alle Camere nella scorsa prima· 
vera, si ostma a tacere con il Stlenzio· 
assenso delle altre forze poli1tche della 
maggioranza. Ma ti PCI non puo e non 
vuole « d1ment1care » il caso Cmllo: 
a settembre con OJ!.m probabilità si ce­
lebrerà il processo Maresca-Rotondi rnl 
falso-scoop dell'Unità. Si parlerà della 

« dabbena11.gme » della cromsta Marina 
Maresca . della superficialità con la qua­
le alcum dmgenti del PCI e lo stesso 
direttore, Clai1dt0 Petrucciol1, avallaro­
no la pubblicazwne di una notma così 
scollante e delicata senza i dovuti ri­
scontrr dando un serzo scossone alla cre­
d1htl1tà e al prestigio politico del parti· 
to C'è tl rischio che sull'onda di que­
ste polemiche, a nostro giudizio ormai 
completamente superate dal subitaneo 
riconoscimento da parte del PCI del 
proprio errore e dalla verità che poi è 
risultata molto simile a quella raccon­
tata da Marina Maresca nel suo articolo 
del 17 marzo, l'accertamento di questa 
verità con tutti i suoi responsabili « al 
di sopra di ogni sospetto », passi in 
secondo piano, sia totalmente sovrasta­
ta dalla vicenda dell'Unità. E' per que­
sto motivo, oltre che per l'impegno po­
litico di cui abbiamo già parlato, che 
tl PCI ha rilanciato la campagna su{ 
caso Cmllo con la memoria dell'avvo­
cato Fausto T arsitano, 1l quale ha in· 
quadrato la vicenda alla luce dei nuovi 
fatti emersi nel modo più esauriente 
possibile e con una serie d1 r1chieste a 
cm La magistratura dovrà dare una ri 
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sposta. « Da quando gli atti sono pas­
sali all'ulf icio Istruzione - osserva 
T arsitano - c'è stato un solo inlerro­
.e,atorio, quello di Luigt Rotondt, poi 
111110 si è fermato ». Perché non sono 
stati chiamati ancora f,li allori princi­
pali, i protagonisti d1 Ittita la vicenda, 
Raffaele C111olo, Ugo Sist1, il direttore 
« in ferie » degli 1 stitut1 di pena, il suo 
collaboratore Giangreco, il direttore del 
carcere di Palmi? Cosa si aspetta? S1 
chiede il legale del PCI Ma anche se 
la Procura ;lOn si decide a interrogarlo, 
Ralfaele Cutolo avrebbe parlato lo stes­
so nel viaggio dz trasferimento dal car­
cere di Ascoli all' Asinara sfogandosi 
con i carabinieri che lo scortavano sulla 
nave-traghetto « Flaminia ». 

Imbufalito per il « tradimento » su­
bito, il boss della camorra avrebbe lan­
ciato delle minacce contro Flaminio Pic­
coli, confermando di essere stato con­
tattato da «quelli che contano nella DC» 
per liberare « Don Ciro » . Cutolo avreb­
be nominato anche il sol/osegretario 
Patriarca « che doveva vemrmi a trova­
·re in carcere » Qualche giorno dopo la 
pubblicazione del servizio che riporta­
va queste indiscrezzoni, dal rapporto de­
fl,li ispettori del ministero di Grazia e 
Giustizia, che indagano sulle visite nel 
carcere di Ascoli, è risultato che lo stes­
so boss della camorra sarebbe stato au· 
torizzato a lasciare l'istituto di pena 
nel quale era detenuto, per condurre le 
trattative con un personaggio scono­
sciuto al di fuori delle mura della pri· 
fl,ione. Il mimstro d1 G razia e Giusti­
zia ha di/fuso il f.tOrno dopo una smen­
tita in « s1bemolle » con la quale ha 
escluso che Cutolo abbta lasciato il 
carcere « illecitamente ». Ciò non vuol 
dire che al boss della camorra non sia 
rtata rilasciata una «licenza» tempo· 
ranea. Anche su q!1este nuove e scon­
certanti notizie T arsitano ha presenta­
to una seconda istanza contenente al­
tre richieste istruttorie per sollecitare 
gli accertamenti gmdiziari e una presa 
di posizione da parte del p,overno che 
de11e inequi:-ocabilmente pretendere 
che una relazione mimsteriale sia in 
grado di affermare senza ombra di dub­
bio, e non in forma Jub1tativa, cosa 
ruccesse l'estate scorsa nel carcere di 

Ascoli. 
F. C. 
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Cinque pallottole 
a un oppositore scomodo 

La camorra ferisce gravemente un consigliere 
della Sinistra Indipendente di Torre del Greco 

e Eugenio Torrese, da due anni consi­
g liere comunale della Sln:stra Indipen­
dente "' Torre del Greco: a soli 27 an­
ni P. diventato un personaggio • scomo­
do 11, uno che av3va b:sogno di un av­
vertimento perché la smettesso con le 
battaglie per la moralizzazione della vi­
ta pubblica nel comune. Sabato 19 giu­
gno mentre rientrava a casa dal consi­
glio comunale, è stato aggr3dlto da due 
killer che gli hanno sparato 5 colpi d1 
pistcla : al torace, all 'addome, alle gam­
be. Piuttosto che di un avvertimento si 
è trattato di un tentato omicidio: Tor­
rese non è morto solo perché all'altez­
za del cuore aveva 11 portafoglio. 
Ora à in osp3dale con la prognosi di 
un 1112se o due di degenza, esposto 
al pericolo che chi ha tentato di ucci­
derlo ci riprovi ancora. 

Torrese nella sua opera di denuncia 
contro le interfer3nze camorristiche e 
contro quelle di alcuni costruttori edili 
sul diritto dei c1tt:idini, ha sempre usa­
to fare i nomi e i cognomi, non si è mal 
fermato di fronte a nessun • santuario 11, 

nemmeno di fronte a Ciro Cirillo. Anzi, 
riguardo al sequ3stro dell'assessore na­
poletano le sue iniziative sono s tate 
ancora più forti e ripetute. In un volan­
tone pubblicato nell'aprile scorso Torre­
se, riferendosi ai pool di imprenditori, 
arr.ici di Cirillo, chP sostenevano di es­
sersi autotassati per " salvare una vi ta 
umana • e pagare il riscatto di un mi­
liardo e quattrocento cinquanta milioni 
alle Brigate Rosse, sottolineava il fatte 
inequivocabile che tuttP le diti., d i que· 
sh imprenditori dopo qualche tempo ave· 
vano ottenuto appalti p11r dacine di mi­
liardi per costruire le case a terre­
rr otati. Gf'nnaro Corsicato e Bruno Bran­
caccio, per esempio, avevano avuto un 
appalto di 15 miliardi. «E' un caso - ha 
scritto Torrese - n i soldl della rico­
struzione sono serviti come mer::3 di 
scambio per favorire la famiglia Cirillo 
e pagare le Br? ». 

Il 10 maggio scorso Torrese ha pre­
s:?ntato al consiglio comunale la ri­
chiesta delle dimissioni di Bernardo Ci­
rillo, il figlio di • Don Ciro •. rìt3nen­
do incompatibile la sua presenza nel 
consiglio comunale, almeno fino a quan­
do la magistratura non avessP fatto i 
dovuti accertamenti, con il ruolo che 
sembrava aver avuto nella trattativa per 
la lib~razione del padr3 Il consiglio 
comunale bocciò la richiesta di dimis­
sioni e BE>rnardo Cirillo, per tutta ri ­
sposta, annunciò in un'intervista alla 
radio ::he Si sarebbe candidato all 'inca­
rico di assf'ssore alla protezione civile 
di Torre del Greco (che poi, pero, non 
gli fu affidato). Torrese subi un attacco 
violento per la sua iniziativa da parte 
della Dc campana : sembra chf' lo stes­
so Gava avesse stilato un volantino 
nel quale si accusava la Sinistra Indi-

pf'ndente d i voler • stru~ntalizzare un 
caso umano 11 ~ scopi politici mentre si 
sarf bbero dovuti attendere i risui!ati 
delle indagini della magistratura. 

Bernardo Cirillo, insomma, rimase e 
rimane a l suo posto. Un terzo intervento 
d i denuncia che ha visto coinvolto an­
che Ciro Cirillo e suo figlio Bernardo, 
è stata la pubblicazione dell'elenco del 
redditi dichiarati dai cittadini di Torre 
del Greco. Nel volantone Torress sotto­
lineava che il numero di persone che non 
dichiarava realmente il proprio reddi­
to tende a aumentare: • tra questi fan­
no bella mostra - ha scritto Torrese­
! nomi dei noti uomini della Dc locale 
che dichiarano redditi da impiegati ». 
Bernardo Cirillo, appunto, che ha di­
chiarato nel '78 un reddito di un milione 
ottocentos2ssanta mila lire (750.000 lire 
in meno dell'anno precedente) e suo 
padre Ciro che ha dichiarato 24.291 
mila. Un esperto di • vita 11 napoletana 
d irr bbe che Torrese l 'attentato se l 'è 
andato a cercare: com'è possibile affer­
mare pubblicamente che una parte dei 
soldi della ricostruzione sono finiti nelle 
tasche degli amici di Ciro Cirillo? Met­
tere il naso da vicino nel • regno • di 
Cirillo, principale artefice e custode 
insieme a Antonio Gava del potere de­
rr.ocristiano a Torre dei Greco e a Na­
poli? Un avvertimento f'ra il minimo 
che gli potessi' capitare ... A questo pro­
posito il gruppo della Sinistra Indipenden­
te ha presentato un'interp31ianza al mi­
nistro degli Interni per sottolineare che 
questo episodio • rende ulteriorrrente 
grav11 il quadro della situazioni' sociale 
e dell'ordine pubblico in quell'area del 
Paese dove la legge ~ la stessa vita 
umana vengono quotidianamente ol­
traggiate dallo strapotere di gruppi di 
delinquenza organizzata in combutta 
con taluni centri di potere politico e am­
m'nlstrativo ». Nell'interpellanza che è 
firmata dai senatore Anderlini e altri, 
si suggerisce anche l 'ipotesi che l'atten­
tate a Torrese s ia da mettere in rela­
zione • con gfl atteggiamenti assunti da 
Torrese in sede pohtico-ammimstrativa 
sul sequestro Cirillo • · Nella Napoli del 
dopo terremoto con I 1.500 miliardi 
stanziati per la ricostruzione sui quali 
sono In molti ~ voler mettere le mani 
il clima è andato serr.pre più imbar­
barendosi, anche perché l 'avvento del­
la giunta d1 sin;stra ha rimesso in dl­
scussionP il • pacifico • rapporto dE>lla 
Dc con gli speculatori. Dopo l'infortunio 
giomal!stico dell 'Unità sembrava che 
la collaborazione tra Dc e Pci a Napoli 
dovesse sfasciarsi. 

Maurizio Valenzi intervistato in pro­
posito affermò: • in questo caso la spe­
culazione e l 'abusivismo avrebb3ro ma­
no libera • · Almeno più di quella che 
hanno già adesso. 

F. C. 
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• Dal 1975, anno del varo del· 
la riforma penitenziaria, non 
sono mancate occasioni per 
verificare come la situazione 
carceraria sia andata man ma· 
no aggravandosi. Invece di far 
registrare una progressiva ra­
zionalizzazione s ristrutturazio­
ne, I segnali - spesso violen­
ti - provenienti dall'universo 
carcerario hanno Indicato una 
progressiva degenerazione. La 
questione carcerarla è esplo­
sa, sotto il peso di una serie 
di problemi complessi e Intrec­
ciati (dalla presenza del terro­
rismo e delle rinnovate grandi 
organizzazioni criminali alla vi­
schios11a di un ord'namento 
processuale che sempre più fa 
leva sulla carcerazione preven­
tiva), problemi mal adeguata­
mente affrontati. Di questi te­
mi abbiamo parlato con l'on. 
Salvatore Mannuzzu, uno dei 
relatori al recente conv~gno 
su:ie carceri organ·zzato dal 
Centro di riforma dello Stato. 

Intervista a SALVATORE MANNUZZU 

Crisi e governo 
dell'istituzione penitenziaria 

Se da w1 lato è nota la grave sltua­
vone delle carceri 1talwne. certamente 
meno chiara è l'analisi delle rag10ni d1 
crfri e la dc•/i111z10ne di proposte di so­
l11zio11e. Partiamo da una questw11e F,e­
nerale e molto dibattuta: è pornbile 
una mera « f!.Overnabilità » del carcere, 
àoè il t•oler riportare ordme basandosi 
wgli attuali meccamsm1 che regulano 
l'istitu:::ione carceraria? 

Governare il carcere è possibile solo 
rispondendo a quelli che !>Ono i biso­
gni reali dell'istituzione penitenziaria. 
Se per « governabilità ,. intendiamo: in­
staurare comunque un ordine e degli 
equilibri in carcere, con la sola forza 
di questi meccanismi dati, non è pos­
sibile. Le ragioni di questa ingoverna. 
bilità? Innanzituuo la sfasatura di que­
sta istituzione rispetto alle acquisizioni 
democratiche re,11inatc o che premono 
per realizzarsi. Le grandi trasformazio­
ni sociali e culturali che si sono pro-
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dotte nella sociccà, sono avvenute an. 
che tra i detenuti, ma il carcere come 
oggi è, non ne cicnc conm C'è un pro· 
blema qualitativo, d\.·ccrminam dalle csi. 
genze di « presenza » dì vita pili umana 
che il detenuto pone. A queste nuove 
esigenze, la realtà carceraria - uomini 
e strutture - non è in grado di far 
fronte; spesso il detenuto si scontra con 
un muro di gomma. 

Ma che cosa si intende per t'S1gc•11ze 
di vita diversa, più umana? 

Innanzicuno, si chiede di uscire da 
una logica di mera segregazione, di im­
barbarimento. Ma si vuole inJic.:are so­
prattutto una condizione di vit.1 d1vcr· 
sa dall'attuale e, per quanto ptissihile, 
approssimata alla vita civile. Un.1 con· 
dizione essenziale per determinare una 
diversa qualità della vita, all'interno 
del carcere, è il lavoro. Si tr<ltla, in 
questo caso, di invertire la logica che 

vuole i detenutt addetti ai servizi do­
mestici del carcere, e di inserire i re­
clusi m:i processi produttivi. Una pro­
posta di questo genere comporta una 
sene di interventi: dalla concessione 
di incentivi alle imprese che accettano 
di affidare commesse alla popolazione 
penitenztaria - utilizzando lo srrumen. 
to della fiscalizzazione degli oneri so­
ciali - all'introduzione, in ultima ana­
lisi di impianti produttivi nel carce 
re Si tratta cioè di scelte politiche im­
pegnative, che presuppongono una pie­
na consapevolezza della rilevanza socia­
le della questione-carcere, e che quindi 
richiedono un diverso coinvolgimento 
delle forze sociali, in particolare dei 
sindac<Hi. Mi rendo conto che questo 
può sembrare un'utopia, ma dobbiamo 
metterci d'accordo sul grado di priori­
tà che vogliamo assegnare alla questio· 
ne. Possiamo - per così dire - chiu 
dere 1 cancelli delle carceri e buttare 
via le chiavi, ma dobbiamo sapere che 
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dal carcere arriverà una risposta di \'io­
lenza sempre maggiore. li governo del­
le carceri è un mezzo di difesa socia­
le: è necessario realizzarlo per arrestare 
il terribile processo della corruzione pe­
nitenziaria, che si svolge non .. olo 11 

d.mno dei detenuti, ma della colletti­
vità alla quale essi prima o poi tornano. 
E' chiaro anche che non ci si può limi­
tare alla sola offerta di un tworo. ma 
che bisogna farsi carico della soggct· 
tività del detenuto, dcl suo bisogno di 
« prescnz•l » e d1 crescita, della com­
plessità dì domanda che esprime, e ri 
conoscerne la dimcmione politica. Qua­
lificare il detenuto come lavoratore si­
gnifica riconoscergli non solo i diri t ti 
del lavoratore, ma quelli dcl citrndino, 
compatibilmente con la sin1azione in cui 
vive. Ecco, allora, la soggctti\'itiì poli-

tica. Quindi, rispondere alle e~igenzc 
di una dimensione del carcere che sia 
omogenea al processo emancipatorio si· 
gnifica offrire al detenuco una dimcn· 
-;ione anche politica. in risposta alla 
su<1 domanda di presenza che, se lascia· 
ta senza sbocco, soccombe o \'iene stru­
mentalizzata da altre pressioni che nel 
carcere sono molto forti. 

in termini più ristretti - del tra tta· 
mento peniten:tiario, non raccordandosi 
ad altre riforme indispensabili per un 
governo democratico dell'istituzione 
carceraria. Direi che sono mancati tre 
raccordi importanti: la riforma del di­
ritto penale, sostanziale e processuale; 
la riforma Jelle strutture edilizie e del 
personale; un mutamento di mentali tà, 
.1 livello di massa, omogeneo a quel 
processo democratico che si cercava d i 
:!stendere alle carceri Se affid iamo la 
repressione alla custod ia p reventiva, no n 
solo violiamo un principio fondamenta­
le, ma creiamo una situazione insoste­
nibile. Un o rdinamento processuale co­
me il nostro, che scarica un cosi grande 
numero di imputati nel carcere - e 
i &ui sono noti, due terzi della popo-
1.tzione c<1rceraria è in attesa di µiucl i-

E' forse arrivato il momento di par­
lare dei lrmiti, dei nodi irrisolti che la 
riforma peniten:aarra del '75 aveva. Il 
modello di carcere a cut la legge si ifpt· 
rava è ancora proponibile 111 una Iillla­
zione di crisi come quella al/ualt'? 

I l primo limite di quella intenzione 
riformatrice è stato quello di ridursi al 
" sclf » del carcere. anzi .1ddirittur.-i -

Agenti di custodia 

Da secondino 
a operatore penitenziario 

e • I veri detenuti siamo noi •, dice uno di loro. • Nell~ 
carceri si vorrebbe dare un ruolo di rieducatore agli agenti 
ma sono ragazzi per lo più giovani in servizio d.1 leva ~ ~on ­
tadini senza istruzione adeguata: avrebbero essi stessi b iso­
gno di educatore• dice un detenuto parlando di loro. Loro 
sono gli agenti d i ~ustodla , quel 17 mila uomi~i che hanno il 
delicatissimo compiti di vigliare su una popolazione carcerarla 
di 33 mila detenuti d i continuare l'opera di prevenzione-repres­
sione compiuta d~lle forze dPll'ordine e dalla magistralura, 
sono quei 17 mila che la riforma carceraria ha dimenticato. 

In rPaltà solo 14 mila fanno servizio nell3 carceri: 4.600 
agenti per turno, da '30 a 40 detenuti a testa e nelle carceri 
sovraffollate fino ad un rapporto di 1 agente per 150 detenuti. 

Chi sono questi agenti? In genere raJaZZi del sud che hanno 
risolto il problema dell'occupazione arruolandosi; la maggior 
parte ha in tasca solo la licenza di quinta elerr.:rntare, lavorano 
fino a 50 ore la settimana, se non avessero l'aiuto della PS 
o del CC non riuscirebbero neppure a goders 11 periodo di fe· 
rie. Per un'ora di straordinario percepiscono 1.600 lire, per un fe. 
stivo lavorato 8 000 lire. Vivono spesso in celle come i dete­
nuti, In qualche caso la stessa branda serve a . ~i~ . di u~ 
agente. • Slamo ormai al limite delle umane poss1b1hta • , di­
cono gli agenti: • Chiusi I cancelli dietro le spalle ti trovi di­
sperato tra • disperati •· 

DI solito nPssuno pensa a loro. I giornali ne parlano solo 
quando la polveriera esplode. • 11 carcere com'e oggi e un 
luogo di degradazione umana e civile •. dice Marco Boato. 
e Non si puo pensare ad una seria politica della sicureu11 dei 
cittadini se si prescinde da una seria politica carceraria • , ag­
giunge Luciano Violante. • Se gli Istituti di pena diventano fo· 
colai permanenti di rivolta cio porta con sé l' ipermilitarizzazio­
ne del carcere • . spiega Famiano Crucianelli : • è quindi legit­
timo un sindacato dei detenuti •· Ma allora e ancora piu lsgit­
timo un sindacato degli agenti di custodia. 

Fin'ora in questo senso si e fatto ben poco. In Parlamento 
giacciono quattro progetti d1 legge' uno governativo (Darida), 
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uno comunista. un altro socialista ~ un altro radicale. Le di­
rettrici fondamental i dei progetti presentati dai partiti sono 
comuni: smilitarizzare il corpo degli agPnti di custodia tra­
sformandoli In • operatori penitenziari • secondo lo sp.rito 
d~lla legge di riforma carceraria; sviluppare la loro profes­
s1onalltà; conceder! loro le libertà politiche e sindacali {pur 
con la limitazione del diritto di sciopero). Altri problemi urgenti 
da affrontare-secondo Il Pcl, il Psi e 11 Pr - sono gli aumenll 
degli organici fino a 25 mila unità, lo snellimento dell3 proce­
dure per la costruzione di nuovi Istituti di pena («alle volte 
- sostiene Boato - occorrono 20 anni per un nuovo edificio») 
la ~iduzlone della popolaz.lone carceraria attraverso la depe'. 
nahzzazione a quindi la riforma del codice penale. « Ma oc­
corre intervenire subito - ribadisce l 'on. Violante - pensate 
se tra gli agenti si verificasse lo stesso stato di assenteismo 
degli altri uffici pubblici •· 

Gli agenti si stanno mobilitando ma sta succedendo quan­
to successe pt>r il sindacato di polizia : sono sorte due orga­
nizzazioni, il • Comitato di coordinamento • e il • Comitato di 
rappresentanza • che si contendono la rappresentatività del 
corpo. La ditfert>nza sostanziale sembra soprattutto incPntrata 
sul problema della smilitarizzazione' il 1 Coordinamento ,. la 
v~rr':bbe subito puntando ad una riforma chiara e non pa­
st1cc1ata, la • Rappresentanza • la rinvierebbe ;sd un secondo 
momento pPr ottenere intanto la soluzione di questioni vitali 
non piu r inviabili. Il d isegno di legge del govPrno non prevede 
alcuna smilitarizzazione, anzi tende ad introdurra ufficiali nelle 
carceri , tuttavia ultimamente il ministro Darida ha ammesso 
la possibilità di una • graduale smilitarizzazione 1. • E' già un 
passo avanti • , hanno commentato gli agenti. 

11 sindacato dei lavoratori non si ;. ancora schierato anche 
se Giorgio Benvenuto ha fatto pervenire un messaggio al re­
cPnte conveyno del • Comitato di rappresentanza • affermando 
il • pieno sostegno della Uil •. 

Piero Nenci 
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' L' <<INUTILITA>> 
DELLA PENA 

di Massimo Pavarini 
docente di diritto penitenziario all'Università di Bologna 

710, e il 60"(, dt:gli imputati viene poi 
:h'><'lto, o prosciolto, o ottiene la so­
' pc nsione condizionale della pena - è 
c.:rtamente una delle maggiori cause 
della crisi del carcere. D'altra parte, an­
che un ordinamento penale sostanziale 
, 1•me il nostro - che da un lato si 
incentra sul carcere, dall'altro ancora 
punisce comportamenti che hanno un 
disvalore sociale relativo. tralasciando­
ne altri ben più gravi - non può che 
favorire forme di sfiducia verso il si­
stema da parte dì chi lo subisce. Al 
trcttanto negativa - sia pure su un al-
1 ro piano - mi sembra poi la mancan­
:-a di un movimento politico di massa 
~ul tema del carcere. l n sostanza, è 
mancata una politica capace di aggre­
gan: intorno a proposte di mutamento 
omogenee al processo democratico, quei 
livelli di coscienza comune che - come 
oggi si constata - sono dimasti poco 
coinvolti nello sforzo di assicurare una 

e Le critiche mosse dall'rnsoddrsfazrone teorica per la pre­
venzione speciale ben poco hanno a che vedere con la crisi 
della prassi che a quella ideologia con più coerenza si ispira: 
11 modello correzionale. 

A mettere rn crisi quel modello. e quindi di riflesso a rin-
111gorrre anche la ripresa delle teorie critiche della preven­
zione speciale, è stato ben altro e di più determinante: la 
crisi dr quel sistema polit1co-soc1ale di cui il modello corre­
zionale era espressione adeguata nella poli tica del controllo 
sociale della devianza . 

L'1mpors1 del modello correzionale - in particolare nella 
sua ultima prospettiva volta a ridurre la centralità della ri­
sposta dr tipo carcerario (decarcerizzaz1one e movimento 
abolizionist ico) da un lato, e dall'ampiarsi degli apparati di 
controllo in •libertà • e/o di na tura non penale («diversione• l 
dall'altro - è stato direttamente dipendente e indirettamente 
funzionale a quella e nuova • strategia d• controllo che s1 
fondava su una presa 1n carico dei problemi di disagio socia­
le (povertà. devianza ps1ch1atrrca. tossicodipendenze. ecc.) da 
parte delle agenzie pubbliche dello stato assistenziale 

Lo sforzo dr omogeneizzare le diverse forme dr devianza 
- e qu1nd1 anche quella cnmrnale - al comun denominatore 
dr problemi nsolvlbrh attraverso la pratica der servizi sociali, 
veniva a ridurre la problemat1c1ta politica degli stessi oltre a 
diffondere una pratica soffice e quindi socialmente più accet· 
tabrle dr sorveglianza e dr controllo. 

Comunque - nonostante che da più parti sia sempre sta· 
ta contestata la • qualita • dr quer servizi e s1 sia sovente 
sospettato come. al di là dr certe affermazioni • propagandi­
stiche•. quel tipo di pratica sociale nascondesse intenz1on1 
più interessate al e controllo, che all'c assistenza• - ri · 
mane inop1nab1le che quella scelta politica abbia compor­
tato - e ancor più comporterebbe. oggi - elevali costi eco­
nom1c1. Costi che attualmente - in presenza della crisi fi· 
scale - non sembrano più sostenibili né g1ustif1cab11i. Se la 
e torta • sr nmp1cc1olisce. se tagli alla spesa pubblica de­
vono rn qualche modo operarsi. è dr tutta evidenza che sr 
interverrà nel settore pru apertamente improduttivo quale 
quello assrstenzrale E' pertanto la riduzione drastica di in­
terventi soc1al1 1n quel settore che determina un'ulteriore e an-
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::limcnsione anche isticuz10nale al pro­
cesso emancipatorio. Se e vero che c'è 
una frattura tra l'allarme sociale e una 
politica penale democratica, è anche ve­
ro che non possiamo fermarci alla con­
statazione di questa frattura, né farci 
paralizzare da questa. Tornando alla 
legge, la definirei un lastrico di buone 
intenzioni, di principi fondamentali; un 
segnale alla società molto importante. 
E' una carta dci diritti, ma è inattiva e 
inazionabile Come è possibile garanti­
re questi dirmi? Occorrono moduli or­
ganizzativi, intendendo con questo: la 
questione della professionalità e del 
ruolo degli operatori, e la questiont edi­

lizia, tn rapporto a funzioni diversifi­

cate del carcere. In particolare, occor­

re trovare una dimensione territoriale 

per il carcere, in risposta a due esigen­

ze: d,1 un lato la necessità in generale 

che !:i pena venga espiata nei luoghi 

di residenza. dall'alrro per avviare un 

pit1 stretto rapporto tra amministra­
zione del carcere e territorio, cioè for-
1.e sociali e istituzioni locali . 

contropartita un ordine Interno 0~1'1, 

per le stesse dinamiche che rendono 11 
carcere ingovernabile, quegli stt:ssi 
gruppi di potere cui era srnta concessa 
la zona franca (e sono gruppi interni, 
ma rappresentano ,1rticolazioni delle or­
ganizzazioni criminali esterne) non in­
tendono più assu.:urare questa contrti­
partita d'0rdine ln sostanza, non '>Ono 
più subalterni, ma contrapposti a 4L1d 
sistema d1 potere complessivo che rt'· 
golava - senza evidenti contraddizioni 
- il carcere e la società l a 4ucsto 
sistema di potere complessivo dal 4u.1le 
pure ricavano la loro esistenza, talvolt.1 

dettano condizioni Questo, del re~to, 

non è che un aspetto del disgregarsi <li 
quel sistema d1 potere complessivo, che 

non riesce più a controllare ed orienta­

re le sue cens1on1 interne, né a farvi 

fronte se non ricorrendo all'estrema 

frantumazione delle risposte. 

C'è un fenomeno che richiede una 
rrflesswne prù attenta: la vroleni.a m 
~arcere . E' un fenomeno non nuovo, 
che tuttavia da qualche tempo esprime 
sempre prù chiaramente la sua valenza 
polt11ca. all'interno, come strumento dr 
potere, all'esterno. quim indicando 1/ 
~arcere come rm centro di potere ed in. 
terlocutort• politico 

La questione che va evidenziata è 
::he questo particolare strumento di 
::ontrollo che possiamo chiamare « vio­
lenza delegata » non s1 limita piu a1 
ruoli che le erano tradizionalmente sta· 
ti assegnati, ruoli pur sempre subordi­
n<ltl al sistema di potere complessivo. 
Non regge più il meccanismo in base 
11 quale s1 concedeva, all'interno del 
::arcere, una zona franca per avere in F. C. 

cor più drastica •caduta • nella funz1onalttà stessa dei ser· 
vizi e degli apparati preposti alla soluzione dei problemi 
d1 d1sag10 sociale. 11 modello correzionale comincia cosi a 

rrostrarsi sempre più inadeguato alla soluzione dei problemi 
per cui era stato originariamente pensato e voluto Non riesce 
più a giustificarsi proprio per la sempre più evidente .inca· 

pac1tà a garantire il perseguimento dello scopo . a cui era 

finalizzato Ed è in questo preciso momento che 11 sistema cor­
rezionale viene assediato ed infine espugnato su due fronti op­
posti In quanto troppo costoso viene denunciato come non 

più utile rispetto al suo grado dr funzionalità: in quanto sempre 
più portato a sopravvivere come semplice apparato dr con­
trollo viene denunciato come poi 11camente inaccettabile Per 

quanto attaccato su fronti opposti. la ragione materiale della 

sua crisi sembra essere la medesima: l'Inadeguatezza del mez· 

zo rispetto alle nuove strategie di controllo 
Nel nuovo clima di restaurazione l'ottìmrsmo nei confronti 

di una soluzione razionale dei fenomeni dr disagio sociale 

viene liquidato come utopico o come subdolamente misti­

ficatorio in quanto a ben altri scopi intento Da un lato si de­

nuncia la pietosa bugia di un posslb1le recupero sociale del 

criminale e si riscoprono - pessimisticamente - le teorie 

sulla natura malvagia dell'uomo: dall'altro lato si contesta un 

apparato dr controlli che sotto le parvenze paternalistiche 

del soccorso sociale e dei servili finisce per estendere la 

propria struttura d controllo nella progressiva negazione dr 

ogni spazio di autonomia. 
Come si vede la •contestazione• del modello correzionale 

Si rivolge essenzialmente nei confronti del s1s.tema d1 controllo 

penale non-1st1tuzionale. paradossalmente 11 carcere viene 
•risparmiato•. anzi indirettamente f1n1sce per essere •va­

lorizzato• proprio In quanto alieno da ogni fine special-pre­
ventivo In quanto privo d1 scopo - perché oramai non 

sembra più possibile recuperarlo a qualche cosa di e utile • -

il carcere finisce per soddisfare posizioni ideologiche dia­
metralmente opposte: la sua dimostrata e inutilità• ban si 

coniuga con una concezione e vend1cat1va • del diritto di pu­

nire sul fondamento della e pena meritata •. in quanto ormai 
liUOto contenitore, il carcere può permettere anche il "ritorno" 
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ad una pena semplicemente e retributiva • e in questo modo 
fare salve alcune istanze garantiste. 

Il disincanto nei confronti della prevenzione speciale, se 

strutturalmente s1 motiva sulla crisi del modelio correzionale 
ideologicamente si esprime contraddittoriamente fa parte dei 

patrimonio culturale e propagandistico delle nuove forze neo· 
liberiste nelle teorizzazioni dr un • nuovo-realismo• crimino­

log1co: sorregge nel contempo, pur per scopi diverso. le 
posizioni politiche della criminologia • liberal• e e radical> 

Nell.a . constat_ata inconciliabllltà tra attuale sviluppo neo: 
cap1tal1st1co e riformismo sociale. il cordone ombelicale da 

recidere è quello che vede nella soluzione positiva delle con­
traddizioni socral• 11 modo piu efficace per combattere la cri­
m1nalita 

Vengono pertanto sviluppate - per la verità in termini 

alquanto semplic1stlcl rispetto ad analoghe pos1z1onr della 

dottrina tedesca - le teorie della • meritevolezza della pena • 

che - con riferimento esplicito al comune • sentire• della 

gente - affermano l'esistenza d1 un • referente oggettivo• 

- per quanto storicamente e culturalmente determinato 

- sul fondamento del quale si possa sempre determinare la 

pena in concreto come quella e che il criminale si è meritata>. 

E' indubitabile che il riferimento ad un concetto di meritevo 

lezza sociale non viene qui operato nella prospettiva di porre 

dei limiti al potere discrezionale del g1ud1ce (come potrebbe 

in parte ritenersi in alcune posizioni della dottrina tedesca) 

quanto di e agganciare• le funzion1 g1ud1z1ane nella com­

misurazione della pena al • pubblic panie» all'al larme so· 

era le 
E' cosi che la n-scoperta della desert (meritevolezza) come 

teoria della determinazione della pena in concreto - p.ar 

quanto venga giust1f1cata come ritorno alle concezioni asso· 
Iute della stessa e non manchino riferimenti alla stessa teo­

rizzazione hegeliana della retribuzione - finisce significa· 

trvamente per auspicare una funzione generai-preventiva alla 
pena 1n concreto (deterrence) una volta che 11 paradigma 

della necessaria proporzionalità venga riferito al e bisogno 

dr sicurezza • che la collettività esprime di fronte alla cri 
minalità. 
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SCUOLA ELEMENTARE 

BALBUZIE REPUBBLICANA 
E' tempo di riforma nella scuola elementare italiana. Da un ir.contro con la stampa 
- promosso dalle organizzazioni pedagogiche legats a Pci, Psi e Pri - viene un 
grido d'allarme: non si possono formulare i programmi della scuola dell'obbligo 
senza far riferimento alle leggi istitutive (che sono quelle fasciste) . Non r:?sta che 
attendere, perciò, che la Repubblica prenda posizione e dica quel che vuol fare 
della scuola di base. L'istituzione sonnecchia, ma dal canto suo l'Amministrazione 
sforna dati con precisione robotica ed elabora le linse fondamentali dell 'insegnamento 
(riarmando, probabilmente, te vecchie trappole confessionali). Vedi l'articolo di Rino 
Gentili sul • nuovi programmi • per la scuola di base, recentemente dati alla luce 
da una Commissione ad hoc. 

di Maurizio Lichtner 

e L'incontro con la scampa sul rin-
novamento della scuola elementare, 

chi: si è tenuto il l4 giugno scorso, or­
ganizzato dalla sezione pedagogica del-
1'1 stituco Gramsci, dal CIRSE5 e da 
Rassegna dell'Istruzione, ha permesso 
di verifil:are i punti d'incontro tra PCI , 
PSI e PRI, ma h.1 dato tinche la misu­
ra delle difficoltà che incontra attual­
mente b sinistra nd progettare il cam­
biamento . 

Chi: 1.1 scuola clcment.1rc vacfa rifor. 
mata, e il piì.1 presto possibile, è ormai 
un dato acquisito. Cr s1 ripete l'un I al 
1ro che 1 programmi dcl '55 sono un 
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assurdo pedagogico, che 4uel finto attt· 
vrsmo, quell'appello alla Jantasra e alla 
spontaneità, che li cont1:lddistingue, e­
sprimono una concezione arcaica, prein­
dustriale, dell'infanzia : che 4uci pro­
grammi furono espressione di un clima 
politico chiuso, intei;ralisrn, che per for. 
tuna ci siamo lasdati d.1 lungo 1e;:mpo 
alle spalle; che que~to residuo dcl p.1:.­
~ato non può coe::.1s1cre con una lcgi· 
~dazione moderna qu.1lc è quella che ha 
modificato negli ultimi annr l'mj.::tniz­
zazione della scuub Jdl'obbligo. 

Si i: tutti concordi, anche, nel gridare 
,dio ~candalo, constarnndo che dietro i 

progrJmmi Ermini del '55 c'è la legge 
dcl '28, una legge fascista. in pieno con­
tr.hto .. ,m Li Costituzione repubblicana. 
f-om.· i politici se n'erano dimenticati. 
oppurl· '' tr.m4uillinavano pcm.indo 
che un.1 legge simile, anche :.e non ahro­
g.1t:1, to,,,,e di f.mo inoperante . .\la la 
propost.1 Ji legge Ji inizi.niva popolar<.' 
prc,cnt•llll d.11 CIDI !Centro di inizia­
rh·a democratica degli insegnanti) por­
ta .1rgomcnci rnconrro\'ertihilì, che non 
"' possono non assumere. 

Non si possono formulare nuovi pro· 
grammi per \'ia amministrativa senza 
« tare riferimcnco alle leggi istitutive », 
e il R D. del 1928 condizionerebbe 
« lJUalsit1s1 inrervenro volto a modifi­
care i contenuti ». E' vero, dice il Cl DI, 
che le norme in vigore sono dis•tttese, 
perché « superate nei fatti e ndle co­
scienze dci cittadini », ma proprio per 
questo devono essere annullate con un 
inccn·ento legislativo del Parl,imcnco, 
11 4uale deve fissare nuovi obienivi cul­
turali e turmativi, secondo i principi 
ddla Costituzione repubblicana Come 
ha detto Giorgio Bini all'incontro del 
16, la scuola elementare, dal punto di 
visrn della Repubblica, è ancorn priva 
di /<mJaZ1011e E' la Repubblica come 
raie, 4uindi, che deve prendere posizio· 
ne, che deve dire cosa vuol fare della 
'cuoia di base. C'è accordo, sull'ur­
genza di una riforma che tocchi gli or­
dinamenti e che fissi gli obiettivi cui." 
turali e formativi. E' questo orienta· 
mento che ha già fatto fallire l'ipotesi 
del ministro Bodrato, che puntava sul 
la semplice riformulazione dei p rogram. 
mi, condotta per via amministrativa. 

Anche alcune condizioni politiche 
concrete ci sono, per poter procedere. 
Almeno tre farti sono in grado di met­
tere in moto la macchina legislativa: 
c'è la proposta di legge socialista, dcl 
dicembre scorso, che si aggiunge alle 
due propos.e di legge del PCI, presen­
tate nel maggio l 980 e giacenti agli 
.Hti da 4uella data; c'è la relazione del­
la Commb-.ione Bodrato, molco diversa 
da quanto si era proposto il ministro 
all'atto dell'istituzione della Commis­
sione: e c'è h n:cente decisione del 
PRI di far propria la propcsta dd CIDI 
-.o~tcncndol.1 in tutto l'iter parlamen 
tare. 

Ci sono convergenze interessanti an­
che su ~ingoli punti, che <.· opportuno 
metttn.: in rilievo. La propo~w di lcg 
gc dc:I PCI relativa ai programmi, men 
tre dch:ga la concreta l>tesura dci nuo 
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vi programmi a una l:Ommissione, chie­
de però « una defini1ionc èsplicita dt:· 
gli obiettivi educ:iti\'i » per lq.:gc: e an­
che la propost•l dd PSI , che pure è 
ispirata J un.1 " filo:.ofia » sperimenta· 
lista, che punrn :-ull.1 pluraluù ddlc e­
sperienze e delle ... oluzioni, dice che i 
programmi, « oricnrnth 1 per 4u;rnto ri­
guardJ i pcn:orsi », dchbonu c:-.,erc 
« prescrittivi per 411anw riguar<la µli 
obiettivi »; e sull.1 'tcs~:l distinzione si 
attesta anche la rcl.1zion1: della com­
missione Bodmto. Tutti p.1rbno di aree 
formatÌt'e, e sulla loro definizione, no­
nostante alcune Jiffen:nze, è possibile 
intendersi; inoltrt:, In conseguenza che 
se ne ricava, per lJU<lllW riguarda la 
professionalità <legli insegnanti, è omo· 
genea: si deve tt:ndere .1 11n;1 prof es· 
sionalità Jrticolata, tino a vere e pro­
prie specializzazioni nd 2 ciclo, come 
ha sottolint:ato in p•lrlicoLm: Visalbcr­
ghi. JI PCI imiste sulb neces ... ità di 
progr.1mmJzione collcgi.1lc ddle .mi· 
\'Ìtà diJ.michc d.1 p.me Jegli insegnan­
ti e prospetta una pn.>e..:<lurn di pro­
grnmmazione dello: .1ttivitù educative, 
a livello territuri11lc, di circolo didatti­
co, e ddln ... ingl>b m11ÌI ... cob~tica ì\el­
la propost.1 dcl P)J il m1:ccanbmo JP­
P•tre un po' div·~r,o ma J'e,igenu po­
'.'>ta e sottoline:ua è la ste!>s.1. Anche 
sullà prospettiv.1 di unificazione del· 
l'intera ~cuob di base ( mJterna, de· 
mcnt;uc, rr.edia) c'è accordo. e IJ pro· 
posta dcl PSI di sperimentare subito 
formc di gestione unitaria può essere 
accolrn da tutti. 

Sulla durata dcl corso elementare c1 
sono differenze, ma, di nuovo, non do­
vrebbe essere difficile trovare una so­
luzione. Il PCI parla d1 durata qua­
driennale, mentre il PSI propone che 
il 3 anno delb ::.cuoia materna entri 
a far parte di un primo ciclo di scuola 
elementare per un 'etù dai 5 ai 7 anni 
{secondo il modello della infa11t school); 
l'obbligo scolJstico sarebbe quindi an­
ticipato al 5 anno di età. Anche la 
commissione Boe.Irato ritiene che « la 
frequenza di una ... cuoia a 5 anni sia di 
grande rile\'anza educa1iva e sociale» 
~ che bisogna (comunque collocata) «gJ­
rantirnt.: la generalizzazione » . Ma que­
sta in fondo è anche l'ipotesi del PCI, 
che chiede la gencrJlizzaz10ne della 
scuola matcrnJ st<Hale, con un 3' anno 
«di passaggio », mie da costituire, di 
fatto, il 1" anno della scuoi.i elementare. 

Le differenze sono più marcate sulla 
4uestionc dcl tempo pieno. E proprio 
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su qrn:sro punto, .11l'incontro llJll l,1 
st;tmp<l, si è toccato il nocciolo della 
questione_ Se \i fos-.l.' \'olom:1 Ji aV\'i 
cin.1mcnto, non ~.1rebbc difficile, inf,11-
ri, tnware una soluzilmC; invl:<:c lo: 
Jiff erenze \'engono esaltate, elevate a 
segnali di « filosofie » contrast<tnti . L' 
inter\'ento dt Benadusi, responsabile 
scuola dd PSI. è significativo, in pro­
posito. Ha p•ulato di un « riformi-.mo 
pragmatico » che caratterizza attualm1:n. 
re il PST. che rifugge dalle progetta· 
zioni « gcneraliLZanti », « rigide », che 
respinge il «modellismo» istituzionale, 
che sa essere « flessibile » e « sperimen­
tale »: perciò il PSI si oppone .1lh1 
proposta comunista di generaliuazionc 
di un tempo pieno di 40 ore !>ettinu­
nali. E allora non c'è neppure bisogno 
di entrare nel merito, perché hl llUl' 

stione è di principio; non si tratt•I di 
intendersi, ma di spostare il PCI « \'cr­
so un tipo di riformismo così conno­
tato». Il PSI è favore\'olc <l « moduli 
orari diversificati », funzil'n,1li a una 
domanda che si suppone differenziata. 

La preoccup<tzione cspr1:ssJ d;1) PCI, 
a questo proposito, è che l ' insistere sul­
la pluralità e l'articolazione finisca per 
portare ad una soswnziale Hllettazionc 
dell'esistente, sanzionando gli .,quilibri 
tra scuole e zone avanz,Hc e arretrate. 
Però il discorso che fo il PCI sul tem· 
po pieno come condiLionc di ugut1gl1an­
-za r~alt: stent;1 a divcnt.1r1: pe1suasivo. 

Ll· .:,perienze ncg<1ti\·e. quali che -.i.11"1 
le respon,,1hil it.1, h.umo il lor<• p..::'"l, 
e\ idcntcme11tl·. ~i tl.'-.l<I " p.:rplc ... -.i '" 
come h.1 detto l:thd ~-:1 ra\ .1lk. dd 
PR I, , ullc p<is~ib i l i t :1 J1 • ' sicur.1rc un 
tempo pi1.·no gcner.1li/Z<IW che -.i .1 q11.1l­
co:.:i J1 pi i1 d i un.1 " risp<hlll a .. si:-tenzh. 
le» . Un puntu J1 inconrrn ... ,1rehl:x: po'­
sibile, e la ... tess.1 rdaziorn. ddl,1 com­
mission1: Ht>dr.1w oltre 4u.tlch .. · indk.1-
zione utile, ma pr .. pno b vol<•1it:1 Ji 
diHc rc111i.11ionc chc c'è a sini,ll'.1, o 
il ru:hiamu. astrntw .• 1 certi « principi 
regolati\'i •>. 'pingo11l1 ndb dirl'1ÌlH1e 
oppost.1. 

C(itnc uscire da 1.1ul.'sl•I di ff i..:ult~1 :' Bi 
ni parla\ <I della nece-.sità lkl ricorso, 
olcre che ,tllc :.1.icnze Jcll'c:duL·<11.ionc, 
alla « 'cuoia militante '" ,dle c-.pertl.'11· 
1e ptù <\\'<lllZ,llt:. J.1 ,1:.::.lllncre ,,\Li baso: 
dcl progetto polnieo, e h.1 rt<:h1,1mat1.1 
quel tipo di l'Ltbor.1zionc lhc c1 fu rr,1 
il '68 e il 'ì 5, ch1.: era msicml' ped.1-
gogica e polìuca, legata alle 1.·,pl'rie111e 
did.michc e all'impegno di ge-,rionc. M.1 
quell'intreccio è spezzato, e di un « m1.h 
vimcnto » per la riforma. ndb -.n1ob 
o attorno .tlb sCUl'b, non si pu\1 pro­
prio parlare, oge?i , nonost.1ntl.' le..· 200 
mila firme raccolte Jal CIDL E allor.1 
è chiaro che il prof!.t'J/o poh11c11 :-i ;1uto 
nomizza, perde i riferimenti concreti, e 
ondeggia tra il « compromesso » e la 
astratta petizione di principio. 

• 

Nuovi programmi 
e vecchi rimedi 

confessionali 
di Rino Gentili 

A La Commissione cosmuua nel 
W maggio del 198 1 dal Ministro del­
l.1 1'11bblica Istruzione per procedere al­
la « elaborazione in v1J preliminare, del­
le linee fondamentali e generali dei pro. 
grammi di insegnamento nclLi :.cuoia 
elementare » ha re:-o nota la rclazione 
presentata al termine dei suoi lavori. 

Si tratta di un documento di notevole 
interesse tanto per le affermazioni in 
esso contenute, quanto per i problc 
mi che solleva e su cui st dovranno mi-

::.urare, le forze politiche in \ista dei 
proV\'edimenti che, :.olb:1rnt1 d.1 ptu 
P•trti (cd in primo luogo dal CIDI) do­
\'ranno, o almeno dovrebhcro. c:.scre 
<ldottuti in tempi bn:\i. r programmi 
attuali della scuola clc:mcnrnre furono 
appro\Jti nel 1955, in un contcsro cul­
turale, politico e sociale completamen­
te divcr::.o, prima dell'istituzione della 
scuola media unica, che ha consentito 
l'elevazione, di fatto, dell'obbligo sco­
lastico a 14 anni e della scuola rn'1tcr -27 
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na statale che, nonostante i suoi limiti 
quantitativi, ha impresso un notevole 
impulso alla scolarizzazione infantile, 
giunta oramai ad un livello abbastan­
za alto. 

Così la scuola elementare, che nel 
1955 era concepita come lo :.crumcn­
to essenziale della formazione popola· 
re, è diventata il momento di passag· 
gio ad una istituzione di livello !>Upe· 
riore e si è trovata 11 svolgere un com­
pito molto diverso, ma non meno den­
so di difficohà e di responsabilità . Per­
ché dal 1955 ad oggi, oltre alle inno­
vazioni di carattere strut1uralc cd or­
ganizzativo (non bisogna dimenticare 
i Decreti Delegati emanati nel 197 4) il 
Paese si è trasformato e molti cambia­
menti h,mno influito, e influiscono, 
in maniera più o meno incisiva, sulle 
istituzioni educative : lo spopolamento 
delle campagne (che ha consentito la 
soppressione della « pluriclasse » e delle 
scolecte isolate), la riduzione dcl tasso 
di natalità (e quindi dcl numero di alun­
ni per classe) lo sviluppo economico, 
la dìffm,ione dci mass·me<lia , la mag­
giore scolarizzazione dci genitori . (Tr•l 
poco tempo gli alunni delle elementari 
saranno tutti figli di persone che han­
no frequentato almeno la ~cuoia me­
dia). 

Da anni oramai si discute sull'oppor· 
tunità di introdurre nella elementare al­
cuni cambiamenti di fundo : anticipo 
dell'obbligo u 5 anni, integrnzione con 
la Scuola Materna e con la Media, in­
troduzione dello studio di una lingua 
straniera, eliminazione della figura del­
l'insegnante unico tuttofare, soppressio­
ne del libro di testo, ampliamento e 
modifiche dell'orario scolastico, forma­
done dci maestri a livello universita­
rio ecc. Decisioni <li così vasta porta· 
ta, che peraltro condizionano l'aggiorna­
mento dei programmi, non possono es­
~erc prese da una Commissione mini · 
; teriale, né dal Ministro sentito il pa­
rere della commissione, per cui, a me­
no che non si \'ogli,1 l.tsciare le cose 
come ~tanno, limitando:.i ud alcuni cam­
hiamenci parziali, se non addirittura for­
mali , il problema deve trasferirsi in 
Parlamento, con il rischio che la cosa 
\."Omporta. Le vicende della riforma del­
la St:cond.1rrn Superiore non ~ono cer­
co incoraggianti 1 

I n questa situazione i lavori della 
Commissione, che h,1 correttamente ri­
conosciuto i limiu <lei proprio inter­
vento cd ha rilanciato I.i palla agli or-
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gani competenti, hanno finito per por­
si soltanto come introduzione a un 
più ampio dibattito. Tuttavia la rela­
zione merita un 'attenta riflessione da 
cui, inevitabilmente, emergono i suoi 
difetti ed i suoi pregi. Tra i primi c'è 
la stringatezza di certe affermazioni che 
vorrebbero riassumere, in poche paro­
le attentamente calibrate per acconten· 
tare tutti, o almeno più persone possi­
bile il risultato di anni di ricerche e 
di dlbattiti pedagogici e che invece spes­
so finiscono per lasciare perplessi o per­
ché si tratta di concetti scontati o per­
ché manca una loro logiC<I giustifica­
zione. 

Tra i pregi va in primo luogo segna · 
lato il proposito di registrare fedel­
mente il dibattito svoltosi ,111'interno 
della Commissione tra pedagogisti di 
diversa formazione culcurale, riportan­
do, sui molti punti su cui non è stato 
possibile giungere a conclusioni comu­
ni, non solo le opinioni della maggio­
ranza, ma tutte le idee emerse, anche 
se espresse da un solo commissario. Per 
questo la relazione, !>e da una parte 
non fornisce indicazioni operative o la 
formula ideale per risolvere le diffi­
coltà della scuola elementare, dall 'al-

trn richiama l'am:nzione $ulla moltepli­
cità degli aspeui e delle prospettive del 
problema e non consente, a chi deve 
decidere, la copertura di una giustifica· 
zione tecnica in un campo che compor­
ta scelte necessariamente politiche. 

Altro pregio è quello di aver preso 
in esame la vasta gamma dei temi le­
gati alla scuola elementare alla luce 
delle dottrine pedagogiche attuali, fa­
cendo emergere indirettamente, e non 
attraverso una inutile polemica, l'obso­
lescenza dei programmi in vigore. Non 
è questo il luogo per analizzare e di­
scutere puntualmente il contenuto della 
relazione perché la cosa richiederebbe 
molto spazio. Però è necessario segna­
lare almeno due questioni di basilare 
importanza su cui la Commissione ha 
prc~o le distanze dal passato (ancora 
presente!). 

L"l prima riguarda la concezione del 
« fanciullo tutto intuizione, fantasia e 
sentimento » su cui si fondavano i pro­
grammi dcl 1955. Nella relazione in­
fatti si fa notare che gli studi di psi­
cologia dell'età evolutiva hanno mes· 
so in evidenza « il ruolo di altre impor­
tanti componenti, come le attività per­
cettive e motorie, guidate dai fattori 
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operativi della mente responsabili del­
la costituzione del sapere.nei c:uoi a ... pet­
ti più propriamente logici » per cff 1 al 
processo formativo bisogna as~C!gnar_e 

fini e contenuti nuovi e più complessi. 
La seconda, se non pitt delic11tu cer­

to più importante per i suoi ri_fles~i ~ 
litici, per le implicazioni costttultona!t 
e per i rapporti con il Vaticano, è ql!d· 
lo dell'insegnamento delln religione che 
ha costituito un tema scottJntc e con­
troverso sin dalla nnscita della scuola 
pubblica. In un pas~o abbast•lllZa sof­
ferto la relazione riconosce che << con 
la maturazione di una coscienza civile 
più attenta al plurnlismo iJeolog1co, con 
la maggiore apertura ,11la comprensio­
ne di altre esperienze rcliiziosc e più 
generalmente degli uomini di "buona 
volontà" affermata dal Concilio Vati­
cano Il, e infine con il diffondersi di 
atteggiamenti di Ji:,scnso e di indiffe­
renza verso il magistero ecclesiastico, 
la presenza dell'ispirazione cattolica ha 
mutato cono e accento » e ne trae la 
conclusione che « la decadenza della 
formula del "fondamento e coronamen­
to", già largamente disattesa nei fat.ti, 
5i manifesta inevitabile anche sul pia­
no di attuazione della legge ordinaria, 
oltre che coinvoltu sul piano dell'inter· 
pretazione costituzionale e della revoca 
del Concordato » . 

Però, secondo la Commissione, la 
scuola elementare non può e non de­
ve ignorare il problem<l religioso. Ess~ 
anzi, « nell'accogliere tutti i contenutt 
di esperienza affeccivi, morali e ambien­
tali di cui l'alunno sia portatore, deve 
favorire anche la conoscenza dei fotti 
e feno~eni religiosi », e « contribuire 
alla formazione di un costume di reci­
proca comprensione e rispetto .r~a sog­
getti, pur di differenti posizioni m ma: 
teria di religione, siano essi credenti 
o non credenti ». Questo momento edu­
cativo dovrebbe essere integrato da ccun 
insegnamento confessionale » da aff!da: 
re a ministri delle divcr~e confess1om 
religiose, o a docenti da essi autoriz­
zati, che secondo la maggioranza do­
vrebbe essere « facoltativo » , mentre, 
secondo alcuni commiss:iri dovrebbe es­
sere impartito « su dom.mda dci gen~­
tori ». I n ogni modo rc~tano da defi­
nire i carnttcri cd i limiti che consen­
tano di dbtingucre b religione dalle 
convinzioni dei « non credenti » che, 
da quanto emerge • .rnche dai ·brani ci­
tati, si vorrebbe accogliere a pari dirit­
co nella scuola • 
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TEATRO 

Strehler. Missiroll. Roncom 

L'Opera 
da tre miliardi 

Il Piccolo di Milano 
riconosciuto primo teatro 

d'interesse nazionale 
Una « medaglia al valore » per Strehler e la prestigiosa istituzione 

milanese. Ma qualcuno parla di « patacca di Stato »: la legge 
che premia il Piccolo Teatro ha le maglie troppo larghe e non per caso. 
Si scatenano i concorrenti : dietro l'angolo, 10-100-1.000 teatri nazionali. 

di Italo Moscati 

A ~..: tutto va bene, il Piccolo di 
W Milano porterà sul petto prima 
Jell'estate una medaglia .11 valore tea­
trale. Sulla medaglia ci sarà -.critto : 
al primo teatro d'interesse nazionale 
d'Italia. Al prestigioso regista, di re­
cente a capo della giuria del festival 
di Cannes, ronzano le orecchie da cem· 
po. C'è chi, invece della medaglia, par­
la di patacca inutile e costosa 

Sono anni che Strehler, e la massi ­
ma istituzione teatrale del nostro Pae­
se, attendono di potersi frq~i,1rc della 
medaglia. Gia Paolo Grassi, il fonda ­
tore con il regista del Piccolo, avc\'a 
sognato e lavorato per ottenerla. Il Pic­
colo ha aperto nel maggio 1947 la stra · 
da agli undici teatri stabili che oggi so­
no in attivi tà e ha costituito sempre un 

modello. un punto di riferimento, sia 
per la qualità degli spettacoli, sia per 
le iniziative d'ogni ge:nere prese in cam­
po culturale, nonostante che non abbia 
avuto la vita facile e non siano mancate 
- anzi - le polemiche sul ruolo di 
primato che ha preteso di svolgere e 
sull'attrazione che ha suscitato presso 
il Palazzo del potere (dopo la contra. 
stata nascita, dopo i primi difficil i 
passi). 

Ora è in discussione avanzata nelle 
commissioni parlamentari la nuova leg· 
ge del teatro che prevede il ricono­
scimento, una legge in cui è specificato 
che il Piccolo diventerà grande e si 
porterà a casa la medaglia e tre miliar­
di annui indicizzati di sovvenzione pub 
blica. Che cosa vuol d ire teatro Simt.: .... 
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resse n.1zionale? Il Piccolo, Grassi e 
poi Strehler h1rnno sperato in una di­
z. one più semplice, quella in uso in 
altri paesi europei , e cioè quella di 
« teatro nazionale » tout·coun. In Fran­
cia , lo Stato ha nomin.llo teatri nazio­
nali quactro ist1tuz1oni. In Inghilterra 
ce ne sono due 51 tratta di organismi 
che godono dì particolari \'<lnt<tggi. sul 
piano del finanziamento statale, in vir­
tù dei compiti loro affidati o in vista 
della funzione che sono chiamati a svi­
luppare nel momento in cui sorgono. 
In Franciil, per fore un esempio, è tea­
tro nazionale la vecchia, gloriosa, tra­
dizionale Comédie Françaisc; ma lo è 
anche il Tnp, il Theatre national po 
pulaire, che, dal dopoguerra, ha avuto 
un programma di ammodernamento del­
le proposte e degli spettacoli, stando 
più vicino ai temi e alle- realtà del so 
ciale. In Inghilte rra, la Royal Shake­
speare Company si dedica prevalente­
mente ai « classici », mentre il Natio­
nal Thearre: è in pratica obbligato ad 
aggiornare il repertorio, pre~entando 

testi moderni e scoprendo, valorizzan· 
do nuovi autori Sono, tutti, francesi 
e inglesi , c:enrri culturali ricchi o molto 
ricchi (gli inglesi possono contare su 
una clorazione annua cli diciassette mi­
liardi). 

Da noi, in Italia, non ci sono stati 
finora teatri del genere perché, come 
in Germania Federale, dove esistono 
numerosi teatri stabili, e prevalso un 
criterio di deccncramcnto, per cui sol 
di e speranze artistico-culturali sono 
stati suddivisi per otto: Piccolo di Mi­
lano, Teatro di Roma, Genova, Torino, 
l'Aquila, Catania, Trieste, Bolzano. Sui 
trentadue miliardi e mezw stanzia­
ti dallo Stato per la stagione '80-'8 l, 
il Piccolo ha avuto un mili.udo e ses­
santasette milioni, Genova novecento­
ottantanove milioni, Torino ottocento­
trenta, Roma settecentosettanta, e co­
sì \'ta 

Sembrano cifre grosse e non lo so­
no, se si pensa che la realizzazione di 
uno spettacolo, oggi arriva presto e su · 
pera i centocinquanta milioni (il Tea­
tro di Roma è srnto attaccato, per l'al­
lestimento dcl « Cardinal Lambcrtini », 
che sarebhc risultato troppo caro: sei­
cento milioni; e il regista, direttore 
del Teatro, Squarzina, ha smentito, con­
vincendo però pochi critici). Ai soldi 
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Dario Fo 

dello Stato devono essere aggiunti 1 

milioni degli enti locali, comuni, pro­
vince, regioni; nonostante ciò, i bilan. 
ci raramente sono in pareggio ed è 
rimasto proverbiale il deficit recorà 
dell'Aquila, il teatro più piccolo e pii1 
indebitato: un miliardo. Tutti questi 
teatri fanno tutto, ossia passano, o do­
vrebbero, dai « classici » alle novità 
(sempre scarse), per cui il problema di 
un teatro nazionale non si è mai posto. 

Lo Stato non ha ascoltato la richic· 
sta, sollevata da più parti, e non da 
adesso, di fondare ex novo un'istitu· 
zione apposita, alla quale dare i mezzi 
per assumere le caratteristiche di un 
centro di produzione privilegiato, con 
l'obbligo di sostenere un teatro pensa-

to, scritto, destinato a raQpresentare 
l'T rnlia. L'aspirazione del Piccolo di 
occupare questa poltrona vuota è ma­
turata nel tempo per i successi e il 
nome conquistati, anche all'estero. Ma 
il mondo dcl teatro è un mondo geloso 
e il Piccolo non ha avuto vita facile 
in questo senso. Per cui, ecco la legge 
con la dizione « teatro d'interesse na­
zionale», un espediente per premiarlo. 
O per inventare una patacca, come di­
ce in parole povere chi denuncia il 
compromesso e non accetta di buon gra­
do la soluzione prevista dalla legge. 

Strehler riconosce che c'è stata una 
lunga mediazione, un compromesso: 
« Un lavoro di sofferta ricerca di con­
vergenza tra le forze che hanno formu 
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lato il testo della legge. Ma chi sta per 
vincere credo che si•l proprio il teatro 
italiano ». h·o Chiesa. efficiente diretto­
re dal 1955 dello stabile di Genova 
(fondato tre anni dopo il Piccolo) è 
d'accordo: « Non ci sono, né potevano 
esserci dubbi. li Piccolo è l'istituzione 
di fronte alla quale tutti noi dobbia­
mo toglierci riverenti il cappello. Con 
il Piccolo la storia dcl teatro italinno 
è cambi.ua, .mzi si è aperto una nuo\·a 
pagina. Senz•t il Piccolo, non saremmo 
qui )). Contro, invece, è Luigi Squar­
zina, il direttore dello stabile romano, 
che ricorda i meriti del suo teatro: 
« Con quale criterio viene assegnato un 
titolo che oggi dovrebbe tenere conto 
di canta sperimentazione sul territorio 
che gli stabili si sono tro\'ati ad affron­
tare al di là dci loro compiti? Vorrei 
che la legge non lo dimenticasse ». 

Squarzina è stato « portato » al po­
sto d1 comando dai comunisti ma ha 
al suo fianco il socialdemocratico Diego 
Gullo, amminbtratore delegato dcl tea· 
tro: « Viene ignorato ciò che abbiamo 
fatto in una va~ta gamma di iniziative. 
dalla produzione al decentramento, al 
teatro per ragazzi , ai laboratori . Pare che 
si voglia punire anziché premiare un 'at· 
tività di questo genere. Non siamo sta­
ti interpellati e ascoltati, anche se ci 
riteniamo la punta a\·anz.Ha de! teatro 
a gestione pubblica. Noi operiamo nel· 
la capitale dello spettacolo. La defini­
zione di teatro nazionale non mi piace. 
'~a considero nazionalistica. uuwritaria, 
legata a nostalgie rC'toriche e trionfa­
listiche» . 

Insomma, intorno all.1 medaglia al 
Pìccolo, ai piedi di Strchler <lssunto 
in cielo per benefici di legge, è lotta 
aperta. Afferma Mario Missiroli. regi­
sta, direttore dello stahile torinese. 
« porraro » dai comunisti: " l;,uehler 
ha un carisma e noi lo rispc.:tttamc '.\!es­
suno nega che il Piccolo ~i.1 quel che 
è, noto e famoso. E' un fatto giusto, 
direi fisiologico, nella \'ita dcl nostro 
teatro. Però, auenzione, non ci si può 
dimenticare di Torino ». Perplessità 
solleva pure Roberto Toni, comunista, 
passato a dirigere d,1 privato il Teatro 
Niccolini (dove agisce preferibilmente 
Carlo Cecchi), dopo essere stato per 
anni uno dei responsabili di un ente 
pubblico, il Teatro regionale toscano: 
« E' una medaglia alla memoria, non 
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sono d'accordo. Si vogliono creare tea· 
tri di serie A, mandando in B gii altri ». 
Favorevole è un altro comunista, Ma· 
rio Cadalora, direttore dell'Atcr (as· 
sociazione dei teatri dell'Emilia-Roma­
gna), una istituzione stabile che opera 
a livello regionale: « Mi sta bene. li 
Piccolo è già da tempo una realtà na· 
zionale e internazionale». L'Atcr ha 
co-prodotto con il Piccolo, nella :-corsa 
stagione, l'« Anima buona dì Sezuan » 
di Brecht. 

Come si vede, la lott,1 è dura, anche 
se le carte sono molto mescohnc. Il 
socialista Chiesa h1 pensa come il co­
munista Cadalora, mentre il comunisrn 
Toni è dalla pane del comunista Squar­
zina e dcl socialdemocratico Gullo La 
legge, rielaborata dopo una lunga <ll· 
tesa e un estenuante confronto fra pit1 
testi forniti dalle forze politiche, è so­
stenuta soprattutto da democristiani e 
socialisti, ma anche i comunisti hanno 
ufficialmente e da lontano dato il loro 
assenso, specie sulla medaglia al Pic­
colo. li senatore Pietro Vnlenza, del­
la commissione culturale dcl PCJ, ha 
dichiarato che il suo partito non por· 
rà ostacoli. 

Salta agli occhi un iatto: si litiga sul 
Piccolo, mentre le commissioni parla· 
mcnrnri vagliano Il legge. ma nessuno 
p<1rla su ciò che deve e può essere un 
teatro nazionale. sia pure un te;ttro Ji 
interesse nazionale Non solo. Sembra 
p.1ssarc in secondo piano la legge nei 
suoi diversi aspetti. « La legge porta 
~a trentadue-trencacre miliardi a novan. 
rncinque miliardi gli stanziamenti per 
il teatro. Come saranno ripartiti, come 
:;aranno spesi? Temo un ulteriore in­
coraggiamento delle clientele, dcll'assi · 
stenzialismo, degli interventi a pioggia. 
Il teatro ha bisogno del denaro pubbli· 
co. i novantacinque miliardi sono ne· 
cessari, ma come finiranno? », com­
menta Toni. La decisione a favore del 
Piccolo, « componerà una corsa alle 
sov\•enzioni che non potrà certo lasciare 
indifferenti gli amministratori dci CO· 

munì interessati », dice Squarzina, il 
quale, in questo modo, sottolinea la 
possibilità che i teatri stabili « delusi » 

andranno a bussare alla porta degli as­
~essori, con lo scopo di ottenere ciò 
che la nuova legge darà al Piccolo, e 
cioè la medaglia più i rre miliardi an­
nui indicizzati. 

Perché, in effetti, sta accadendo que­
sto: gli «eterni secondi », e cioè i set· 
te teatri che sono nati dopo il Piccolo, 
saranno 1 protagonisti non tanto di un' 
« opera da tre soldi » teatrale quanto di 
« un 'opera da tre miliardi indicizzati ». 

La legge, infatti, non esclude che in fu­
turo, altri teatri d'interesse nazionale 
si potranno aggiungere al Piccolo. Al­
lora, ecco Ivo Chiesa, che mette le ma· 
ni avanti: «Per quanto ci riguarda, con­
fidi.1mo in un giudizio obiettivo quan. 
do sarà il momento. Abbiamo le carte 
in regola». Gli fa eco Missiroli: «Noi, 
possiamo arrivare almeno buoni secon­
di. Le pezze d'appoggio ci sono, ccco­
'1:1c. ~as.t~ controllare le cifre e gli csi 
tt art1st1c1. Abbiamo avuto in un pas­
sato lontano periodi avventurosi ma 
con Guazzottt (condirettore, socialista, 
n.d.r.) non temiamo confronti, ci sen­
ti.amo forti. Genova? Beh, è più una 
vicenda personale di Chiesa che un 
teatro. La sua personalità, il suo stile, 
b.1stano a fare un teatro? ». Dunque, 
l'« opera dci tre miliardi indicizzati » 

srn per \'enire definitivamente a galla, 
a mano a mano che la medaglia del 
Piccolo si consolida nell'iter della leg­
ge nelle due Camere. « C'è un uccor­
<lo sul quale si è espresso positivamen­
te un \'asto schieramento politico, com­
presa l'opposizione », osserva Bruno o· 
Alessandro, socialista, direttore dcli' 
ETI, ente teatrale italiano, il più va­
sto circuito pubblico di sale nel nostro 
paese, un ente che la nuova legge irro­
bustirà con un'immissione di un bel 
gruzzolo di miliardi (dieci). Sono con­
tenti e non hanno obiezioni i privati. 
Lucio Ardenzi, che ha prodotto recen­
temente l'« Enrico JV » con Albertaz. 
zi, dice: « E' la migliore legge che si 
potesse fare in questo momento e nel­
l'attuale situazione politica ». Anche 1 
privati avranno da pescare nei no\'an­
tacinque miliardi. E pensare che per· 
sonalità come Eduardo e Paolo Stoppa 
avversano l'aumento delle sovvenzioni: 
« Il pubblico bisogna guadagnarselo al 
botteghino ». E quali sono le reazioni 
di Luca Ronconi, il regista che con 
Strehler il più amato all'estero? Sulla 
faccenda della medaglia e dcli'« opera 
da tre miliardi indicizzati » preferisce 
non pronunciarsi, si limita a sussurrare 
il titolo del dramma di Ibsen che sta 
preparando per Spoleto: « Spettri ». 

I. M. 
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Dopo la totale distruzione del csntri di resistenza palestinesi 

e sir iani nel Libano, l'atto fina le programmato 

da Sharon con la presa per assalto d i Beyrut - colpi 

di mitraglietta e bombe al fosforo esplose 

fra casa e casa - ha subito come è noto una sospensiva. 

Il libano invaso da Israele 

OBIETTIVO 
PALESTINA 

Ad irr.porla sono stati gli USA che da sempre coprono i costi di Giampaolo Calchi Novatl 

economici della politica bellic ista che lo Stato ebraico, 

dalle origini, si e cucita addosso. Improvvisamente, 

la situazione e precipitata quando a l danno finanziario 

si è venuto l'I sommare un costo polit ico Insopportabile 

per Il pianeta America. Una crisi ministerials, con le dimissioni 

di Haig (pPrlcoloslssmo concorrente repubblcano 

alle prossime elezioni primarie) E:d una crisi nel rapporti 

con l 'Europa, anche per Il veto Usa all'Onu su una r isoluzions 

conciliatlva proposta da Mltterrand. Tralasciamo i rapporti 

con le nazioni lslamlche, dove montano f rustrazioni 

e fervore (anche Il fanatismo) religioso: per le masse 

popolari, da rredlatore e partner d iscusso ma attendibile 

(Camp David), lo Stato nordamericano si e fatto losco padrino 

di una banda criminale. Ma e possibile per gli USA 

recuperare almeno una parte delle posizioni perdute? 

L'opinione europea sembra aspettarselo, convinta in parte che 

allo stato delle cose il passo più importante sia consentire 

all'OLP di e salvare la faccia •· Una resa mascherata, 

alla generale Galtleri; un modo osceno di paragonare l'OLP ad 

una nota classe di gorilla parassi ti. Come potrà Arafat 

• salvarE> la faccia • davanti al 10.000 compagni massacrati 

a Tiro, SidonE> e In tutto Il Sud libano? Lo scenario 

attuale consente, certo, sia la resa (con o senza il 

salvacondotto ONU) del palestinesi che l 'assalto finale di cui 

tanto s i compiacerebbe Sharon. Unico punto fermo 

nella generale Incertezza: non il possibile che prima di dare 

la « via libera • al blitz, Reagan ed I suoi consiglieri abbiano 

preparato solo Il conto del profitti e non quello 

delle perdite. E pure non è da prendere In considerazione 

il fatto che Begln abbia voluto scavalcare il potente alleato così 

ccme ha fatto con i soldatini dell'ONU. Da consumate 

(in tutti i sensi) volpi della politica, I due hanno giocato 

al rialzo sulle sole questioni che non spaccano Il mondo 

occidentale: la paura del comunismo internazionale e la paura 

del terrorismo polltlco. La carta di Reagan è la tenuta 

ad ogni costo (dopo di me Il diluvio) dello schema 

bipolare; non per cecità ma perché Il sistema 

del capitalismo reale e ormai frantumato in iceberg sempre 

piu lontani. Begln, dal canto suo, sa altrettanto bene 

che non e e non sarà mal possibile • risolvere una volta 

per sempre • il problema palestinese. Stacca la testa cmoderata• 

dell'OLP, parche gli occorre trasforrrare tanti giovani patrioti 

in terroristi teroci e fanatici . Come Il porrpiere 

della favola che procurava incendi per non pardere Il posto. 
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A Nl'I 1948 Israele sì con· 
W ~olido come Stato in 
P~ik:.lina resistendo vìttorio· 
samentc all'attacco concen­
trico dci paesi arabi ; nel 
1967 dilagò occupando tutta 
la Palestina dcl mandato 
(oltre al Sinai e al Golan), 
nel 1982 ha invaso il Libano 
insediandosi in un'altra por· 
zione di mondo arabo. Pro­
babilmente Israele sta com· 
battendo sempre la stessa 
guerra. Gli Stati o i territori 
arabi sono solo interlocuto­
ri occasionali : l'obiettivo è 
costituito dalla Palestina, dai 
palestinesi, che questa \'Olla 
le armate di Sharon sono 
ar.date a c1.:rcar\; fino a 
Beirut. Anche gli strumenti 
sono sempre gli stessi: il ter­
rorismo come metodo. poco 
importa se praticato a Ji. 
vello di bande o d1 forte ar· 
mate regolari o di Stato, la 
conquista, 11 fatto compiuto. 
Da Dcir Yassin a Tiro e Si­
done è tutto uno sviluppo 
logico. T ravolto dai suoi sue· 
cessi, lo Stato di Israele ha 
finito per portare alla luce 
quello che è il problema fon. 
damentale: il problema della 
legittimità. 

A questo proposito, i li· 
velli di analisi dovrebbero 
essere due: la funzione dì 
Israele come Stato • spu­
rio • entro la nazione araba 
e i fini perseguiti specifica· 
mente dopo la costituzione 
dai suoi go\'erni e dalle sue 
classi dirigenti. Mentre è 
certo che nessuna spiegazio­
ne per la politica di Begin 
può venire dallo studio dcl· 
la storia dcl popolo ebraico 
e della sua psicologia di mas· 
sa (chi si ostina ancora a ri. 
correre a parametri come il 
sion ismo o l'olocausto sca· 
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de trancamente nel razzi. 
smo: non solo antiarabo ma 
proprio antiebraico), sem­
pre più la formazione dello 
Stato di Israele appare l'ul­
tima espressione del " riget· 
to » degli ebrei dal mondo 
curo-occidentale. Gli israe­
liti sono stati spinti a « far· 
si » Stato non già sulla ba 
se degli ideali del sionismo 
ma sulla base di immagini 
che appartengono piuttosto 
alla cultura del nazionalismo 
europeo. Guerra dopo guer­
ra, hanno acquistato - al· 
tra\'erso l'uso della forza -
uno stallls che era stato pri· 
ma loro sempre negato. E' 
una spirale in cui gli israelia· 
ni si sono lasciati via via 
avvincere consapevolmente, 
perchc solo così sarebbe sta­
to finalmente superato il gap 
con quel mondo che lo Sta· 
to d i Israele considerava il 
suo vero punto di riferimen 
to, il suo baluardo, la sua 
copertura politica e militare. 
Più che mai anche episodi 
come la condanna e esecu­
lione di Eichmann ritrova. 
no il loro significato, non di 
atto di giustizia e neppure 
di vendetta, ma di appro· 
priazione di una •statuali· 
la • che si esalta soprattutto 
rclla forza. Lo sapessero o 
no, le élites israeliane erano 
anche utilizzate strumentai· 
mente - nell'età della deco­
lonizzazione - per presidia­
re per conto dell'Occidente, 
degli Stati Uniti e del capi· 
talismo reale, un'area stra· 
tegic~meme vitale come il 
Medio Oriente, un compito 
insilo nella "cultura • di un 
gruppo dirigente che giusta­
mente - una volta radica­
tosi in una realtà " materia· 
le " senza più nessu·n colle· 
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gamcnto con la situaliom: 
d::i ghetti o della diaspora -
si tro\'ava a riflettere inte· 
ressi che avevano le loro 
•centrali" ben fuori del 
Medio Oriente. 

E' difficile dire se mai in 
questi anni Israele ha avu­
to l'opportunità di ristabilire 
con gli arabi una corrente 
volta all'integra1ione. Certo 
è che Israele ha mancato 
tutti i passaggi storici: si è 

scontrata con le monarchie, 
con i regimi progressisti im­
pegnati contro il feudalesi­
mo e l'imperialismo. con gli 

Stati lai..:1 come con le oli­
garchie teocratizzanti. La 
•pace• con l'Egitto - primo 
Stato arabo a cogliere la pos­
sibilità di valersi di Israele 
nell'interesse di quella clas­
se postrivoluzionaria che a 
sua ,·olla persegue l'inserì· 
mento nel sistema capitali· 
sta passando sopra ai pro­
blemi, alle esigenze e ai di· 
ritti delle popolazioni dcl 
Medio Oriente - è stata 
tutta opera di Sada t e dcli' 
Egitto, a cui Israele si è 

accomodato senza trasporto 
e con molta ansietà. Fin tbl -

Uno Stato senza territorio 
e L'Organizzazione per la liberazione della Palestina (Olp) 
esiste dal 1964. Il Congresso istitutivo si svolse a Gerusa­
lemme (28 magglo-2 giugno 1964) ed er~ stat_o inde~to per ini· 
zlativa della Lega araba, che aveva incaricato 11 delegato 
palestinese presso la Le§a, Ahmed Shukeyri, di prendere i 
contatti necessari per creare un'• entità palestinese • · In quel· 
l'occasione fu adottata la Carta nazionale palestinese in cui 
si propone il programma dello Stato palestinese democra_tico 
e si riconosce la rappresentatività dell'Olp; nella Carta viene 
anche affermato Il principio della • non ingerenza • ~ell'Olp 
negli affari interni degli altri Stati arabi, con riguardo in par­
ticolare alla Cisgiordania e Gaza, allora ris~ettìvamente. sott~ 
sovranità della Giordania e dell'Egitto. Ali interno dell Olp 1 

poteri furono divisi fra il Consiglio nazionale palestinese e il 
Comitato esecutivo. Il primo presidente dell'Olp fu il discusso 
Ahrred Shukeyri. 

L'Olp nacque dunque come un movimento e insiem.e come 
uno Stato, sia pure senza territorio. La sua autonomi~ . dagli 
Stati era limitata e fu infatti coinvolta in tutte le cns1 che 
videro opposte le varie capitali. La guerra del ~967 ~odificò 
però radicalmente 1 termini del problema. Gh Stati arabi 
costituiti furono sconfitti da Israele e Israele, occupando la 
Cisgiordania e Gaza, unifico sotto il suo potere la Palestina 
storica dando così una configurazione • coloniale• alla lotta . , 
dei palestlnf'sl. . 

Nella sessione del Consiglio nazionale palestinese del lu-
glio 1968 la Carta fu emendata per tener conto della nuova 
situazione. Grande enfasi fu data alla lotta armata . e fu 
enunciato con plu chiarezza l'lndipend~nza d.ell'Olp dagh Stati 
arabi anche se si riconosceva la d1mens1one araba della 
questione palestinese. Messo in minoranza fin dal dicembre 
1967, Shukeyri venne sostituito corre preside~te. d~ Yehia 
Hammouda. Il Consiglio nazionale palestinese d1ch1aro anche 
la sua opposizione alla risoluzione 242 dell'Onu, accettata 
dall'Egitto e dalla Giordania. 

Una svolta ulteriore nella vita dell'Olp si produsse nel 1969 
a seguito dell'affermazione all'interno dell'Olp - che di per 
sé è un'organizzazione multipartitica - di Al Fatah. Il leader 
di Al Fatah, '.'asser Arafat, ii eletto presidente del Comitato 
esecutivo dell'Olp, con Hammouda alla presidenza del Con· 
slglio nazionale palestinese. L'Olp diventa ormai il porta­
voce della resistenza palestinese. La fase e diplomatica • 
dell'Olp è finita. L'Olp sconta tuttavia la persistenza di fra· 
zloni che hanno strategie diverse: oltre a Al Fatah, nell'Olp 
figurano I Fronti di Hawatmeh e Habbache, di tendenze mar­
xistegglantl, e la Salqa, molto vicina al Baath siriano. Nel 
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1969 Il Cnp approvo una risoluzione presentata da Al Fatah 
in cui si r:badisce che • l 'obiettivo della lotta armata è l'eli­
minazione dell'entità sionista In Palestina, il ritorno del popolo 
palestinese e la creazione di uno Stato democratico su tutto 
Il territorio della Palestina senza discrirrinazions razziale o 
fanatismo rf'llgioso •. 

Nel 1970 l'Olp subi l'offensiva della Giordania. La resi· 
stenza palestinese dovette praticamente abbandonare il pas­
se in cui si era più sviluppata come organizzazione parallela 
ai poteri degli Stati arabi. Una crisi c'era stata anche in 
Libano nel 1969. A sancire la sua • vittoria • contro l'Olp Il 
re Husseln espose nel marzo 1972 il progetto di un 1 regno 
arabo unito » per le due sponde del Giordano sotto il suo 
scettro. Nel 1971 alla presidenza subentra Khaled Fahoum, 
che prende Il posto di Hammouda. Dopo la guerra del Kippur 
l'Olp fu riconosciuta da tutti I paesi arabi, salvo la Giordania 
(che lo farà In un secondo tempo), come solo rappresentante 
del popolo palestinese (vertice di Algeri novembre 1973). 

Un'importante Innovazione nel programma dell'Olp fu In­
trodotta nella sessione del Consiglio nazionale palestinese che 
si tenne al Cairo nel giugno 1974. Dopo aver ripetuto la più 
ferrra opposizione alla risoluzione 242 e l'impegno a ricor­
rere a tutti I mezzi, compresa la lotta armata, per liberare la 
Palestina, si dichiara la volontà di stabilire 11 un potere nazlo· 
nate su ogni parcella di territorio palestinese liberato »: per la 
prima volta è ammessa l 'eventualità della creazione di uno 
Stato palestlness su una parte della Palestina, accanto a 
Israele e non al posto di Israele. Contro questa posizione 
si apre un forte dissenso con la formazione del Fronte del 
rifiuto, ma l'Olp conferma il programma parlando espr:?ssa· 
mente di Stato nazionale indipendente (sessione del Cairo 
del marzo 1977) L'Olp afferma il suo diritto di partecipazione 
a tutte le conferenze Internazionali relative alla questione 
oale!.i.,nese e al conflitto arabo-israeliano su un c"ede 

d1 parità. Nel 1979 il Consiglio nazionale palestinese si riu· 
m a Damasco abbandonando la tradizione di seders al Cairo: 
il viaggio di Sadat a Gt-rusalemrr:e del 1977 ha portato a una 
rottura fra Egitto e Olp. SI assiste a un riavvicinamentro fra 
i gruppi della resistenza, che respingono tutti l'accordo di 
Camp David. Aumenta anche l'influenza della Siria. 

La 15 sessione del Cnp si e svolta a Damasco nell'aprile 
1981. I seggi sono 315, ripartiti fra le varie organizzazioni (la 
resistenza ha 92 seggi, di cui 36 a Al Fatah). Il Comitato ese· 
cutlvo ha 15 membri, di cui 8 alla resistenza (3 a Al Fatah, 
compreso Arafet, presidente) e 7 a indipendenti. 
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OBIETTIVO PALESTINA 

d1 .. cor'o .lii.i Kncs..,ct, pre· 
,ente Sadnt, Bcgin dimostrò 
il 'uu plJco entusiasmo e la 
,u.1 chiu..,ura di fondo. Dopo 
Camp David gli i:.racliani 
hanno a\'ulo come sola 
prcocçup:vionc di lar capi· 
re chl' • la gucrn1 çontinua ,.. 
contro l' I raq, contro la Si· 
ria e naturalmente contro 1 
palestinesi, tutti i J1.tll'..,tinl.'· 
.,j, m unqul.' essi ,i.1n11, qu•lli 
l'hc ..,i,1110 i loro <1l ll').!g1•1nwn 
ti, contro i s i11d.1d dcll<1 
Ci ... giord;1nia, conw 1:0111rn i 
qu.1dri politico-mili1ari d(•) . 

l'Olp l" pii1 in gcnerak i pa 
J.:,cine-,i comuni dcli.• t1..'11dl· 
l' tki campi di rat·col 1;1. 

A qul'-.to pun10 l"
0

Ì: il duh· 
hto chl· f)l'I hraek, o quw. 
to meno per il suo <ittuak 
!!• uppo dingl'nte (il ùiscor· 
'o Pl't quanto rigu•trda i la. 
bui i'<t i di Pcrcs imporrebbe 
quak he '.triante anche se 
troppo :.pcsso la loro ozio· 
ne 11caka quella dì Bcgin I, 
l'unica imco.,tìtura d1c non 
dem i dall'u'>o della 101 za. 
crol' i \'Oli dell'Onu degli un· 
nì '40, dcl resto applicati so­
lo parzialmer.tc e in modo 
discriminatorio, sia unu re· 
nwra piu che una g<1ran11a. 
Israele sì rende conto cvi· 
den tcmcnlc che ncm potreb· 
be richiamarsi a ll 'Onu e an 
ncllcrsi peni di tc1 ri torio si· 
riano, in\'adcrc il Libano, d1· 
chiararc guerra a tutto e 
tutti. L'ultimo schermo è ca­
duto quando k• truppe di 
Sha~on hanno spazzato via 
la lor/rt dcll'Onu di stanza 
nel Lib:ino. Israele non vuo· 
le riconoscere nessuna auto­
rità ch1.· non sia il suo arbi­
irio e p1.'r arri\ are I ino in 
lunJo l' dbposto anche a ri· 
nunciare a quantu - all'Onu 
o all 1 O\ c - pu(1 t onlerirgli 
un minimo di kg!tlimità. 

Le rc;.vioni nd mondo non 
... ono '>tale all'altc11a di que­
sta .,, olla, che era magari 
101 pi id 1a nellt1 prncedura 
-,ce lta da Ben Gu iion quel 
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14 maggio 1948 per procla­
mare unilatcralmente a Tel 
A\'Ì\' la nascita dello Stato 
di lsraclc ma che I invasio­
ne dcl Libano ha reso espli­
cita e manifesta Solo gli Sta­
ti Uniti in fondo si sono com­
portati a ton•) da quando 
hanno cominciato a dire che 
non sarebbe " realistico • 
tornare alla situazione pree­
sistente. Reai:an accetta co­
me sola legge quella dcl • I at­
to compiuto"· Come scmpn.: 
gli Usa riscontrano che 
Israele, autonomamente o 
meno, si ct•mporta in modo 
da ser\'irc puntualmente gli 
interessi dcli'« impero•. In 
questo cas•> ha assestato un 
colpo fatale all'ultima cspres­
:-.ione • antisistema" (J'Olp), 
ha umiliato la Siria, ha ri 
\'clato l'impotcnza dcll'Urss, 
ha dato una spinta ulteriore 
a ricomporre il Medio Orien­
te -,ecordo l'ordine che turna 
loro piu uti!e. A confronto 
gli appelli al diritto, alla lega. 
lità o a•la moralità deg:i eu. 
ropei - quand'an::he foss::ro 
.,inceri (e non lo sono, come è 
chiaro nella sostanziale com­
plicità che si ricava dal com­
plesso della politica dci go­
verni della Ccc, Francia com­
presa, che in questa vicenda 
dcl Libano ha certam ente 
bruciato una buona parte 
della 'rcdibilità di Mitl·~r­
rand sul piano internaziona­
le) - suonano solo patetici. 
essendo destinati a restare 
dcl tu t to inascoltat i 

Lo sconquasso provocato 
dall'iniziativa dì Israele nel 
mondo arabo non potrebbe 
essere maggiore. Le divisioni 
fra gli a r:ibi sono addirillu· 
ra u n luogo comune ma con 
l'occa~ionc è risaltato netto 
il di\':.lrio che discende dal 
diverso grado di s\•iluppo 
delle singole com ponenti. 
Dopo aver isolato dal campo 
di battaglia l'Egitto per il 
t ramite della pace separata, 
I s raclc h:i anche escluso d i 

fallo la Sii ia, imitandola nel 
Libano a di-.. tan1a di anni in 
una politica, l'annientamcn· 
to dell'Olp, che ad ,\..,sacl non 
riesce :il fatto nuO\'a. Sta qua 
ovviamente la con\'crgcnzn. 
più forte di quabiasi ..,ospct. 
to di collusione concordata. 
L'Iraq intanto pçrscguc la 
sua guerra (perdente) per l' 
eg(;ntonia nel Golfo. l'Arabia 
Saudita 'in la contraddi· 
1ionc di uno Stato attrailo 
dall'alkanza con l'Occidl.'nlc 
per r<1giuni di sicurcua e 
respinto da b r;:iele perché 
ancora l roppo arretrato per 
potersi giovare dcl suo aiuto. 
E la Giordania, pur rinfor. 
zata d<1 questo "settembre 
nero» che si e consumato in 
giugno, sente sempre incom. 
bente il rischio di do\'crsi 
misurare con i palestinesi. 
rcspinti ormai anche dal Li· 
b:ino. 

I latti dcl Libano hanno 
dcl inith·amente seppellito I' 

ipotesi di un'mte ... a o di un 
n·~go/iato, comunque ma­
:.Lherato, Ira J...raclc e Olp? 
Kissingcr, che ha :ipprolitla· 

to della guerra numero cin· 

que per rie,·oc,1r1.· la llL'Cc .. -

sila di una strategia Jtl Ì\ ,1 
come quella inaugur:ita ù<1 
lui stesso dopo la guerra 
numero quattro, scrÌ\'C che 
sarebbe ardua, molto diffi­
cile e in ultima analisi non 
desiderabile Solo un Israc. 
le disposto a imporsi attra­
\'Crso una par\'cnza di lega. 
lità può tentare la via dcl 
doppio riconoscimento. Un 
Israele fuori da ogni legalità 
non ha nessun motivo per 
indebolirsi trattando con un 
centro di potere alternativo 
come è. comunque si giu­
dichi la sua ideologia e il 
suo programma, il movimen­
to palestinese. E' vero che 
l'Olp ha dato l'impressione 
di \Olcr slruttarc la crisi al­
meno per 01 tenere una spe­
cie di sanzione diplomai ica, 
ma tull•J lascia credere che 
la chieda agli Stati Uniti e 
n~n a Israele e pcr eserci­
tarla non tanto contro Israc· 
!e quanto contro o con gli 
Stata arabi. Con il che la pa. 
rabola Jélla \'Ìccnda dci pa· 
lcstinesa sarebbe anch'essa 

tornata al 1948. G. c. N . 

L'INFERNO 
TRAVESTITO 

DA GUERRA LOCALE 
Non e possibile prevedere esattamente :::osa accadra 

nel Libano nel momento in cui questo articolo sarà alla cono· 
scenza dei lettori, ma allo stato attuale delle cose si ha ra­
gione di pensare al peggio. lo stesso mt-diatore arrericano 
Phillps Hab1b ha detto esplicitament:i d i e non vedere l 'uscita 
dal tunngl •; un mondo come un altro per dire che i termini 
d i un negoziato fra le parti e assolutamente f ragile, per non 
dire ines1st:inte. 

Ma il fatto p iu grave della situazione e dato da una du­
plice passiv1ta che sconcerta. Quella araba, in primo luogo. 
la cui solidarieta si arresta a lla propaganda t-d agli appell i 
Outlla occidentale poi il cui imp~gno si configura in d:chia­
razioni dei governi e dei Parlamenti, in qualche manifestazione 
popolare e nella raccolta d i medicinali per le popolazioni 
colpite . 

SI ha la sensazione, ma anche qualcosa di più, che Il 
drar.1rra palestines:J s ia dopotutto una guerra limitata e locale 
come altre, destinata a spegnersi nel momento in cui le due 
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Le ''divisioni'' arabe 
e i reggimenti 
di Begin 
Dal groviglio della crisi mediorientale 

Begin dipana il filo della « Grande Israele ». 

Per questo è necessario d"struggere l'OLP; 

i µalestinesi come minoranza etnica vanno benissimo. 

di Bijan Zarmandili 

superpotenze decidessero di farlo. Ls cose non stanno pur· 
troppo cosi. E' g ia stata man'festa la paralisi dell'ONU per 

quanto riguarda la guerra delle Falkland. In M!'dio Oriente 
i l suo ruoto potrebbe prs::ipitare nel ridicolo, esattamente 

pprché le due maggiori potPnze del mondo, per quanto In· 
fluenti, non sono determinati nPI ricomporre un mosaico fra ­

zicnato al punto da diventare un rompicapo 
Le fon.e in campo sono tropp3 e troppo divise, gli Inie· 

ressi non colgono solo premure o orgogli nazionali. VI e 
una intPrsecazione d i linee e di strategie che dividono al 
lcro interno persino le componenti apparentemente più orr.o­

genee. 
li dato visibile " concreto di tutto ciò e che lo sterminio 

dei palestinesi diventa un fatto drammaticamente rsale. For­
se ncn sarà lo sterminio armeno del 1915-16, ma certo il de­

liberato tentativo di liquidare, almeno per una gen3razlone, 
l 'entità politica e m1litarP dell'OLP. Spazzare via anche fl· 

sicamente il gruppo dirigenie palestines3 significa per Israele 
godere apparentemente di magg1orP si::urezza, per le destre 

libanesi ricomporre uno Stato su basi confessionali e xenofoba, 

per alcuni governi arabi togliersi un peso morale e materiale 

di una ceorta proporzione 
Sharom vuole lo sterminio totale e lo ha eletto, persino 

in polemica con Begìn, 11 quale vuole la stessa cosa ma in 

termini politicarr.ente piu sopportabili . Non c'e da fars i molte 

il:usioni sulla situazione a Beirut. Ci sara prevedibilmente 

l'attacco generale con un massacro palestinese, ma quzsto 

bastera a cancellare dalla storia f' da una terra un popolo? 

Perche s i potra realiuare il genocidio, al limite liquidare 
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A l I \1cdio Oril'ntt: e cJ:.i 

W Jnni al centro di una 
delle crisi più pericolose che 
la storia rcccntl' cono<.ca: 
e questo scnz;.1 Lhc le parti 
inlcrcssate l. I.: potcnzl' in­
tcrna1ionali 1 ro' mo una su­

luzionl' ac.leguat;.1 p<.•r i mo!tc· 
plici problemi che assillano 
.: p.:noc.licamL·nte 1ravol~o­

no questa regione. 

C."c la t ragita diaspora dcl 
popolo palcst incst.' che in\'a· 
riabilmcntc nclk tappl' piu 

acu ll: Jclla crisi \'Ìent.• la· 
scia tu solo e.li I ronte al suo 
destino, pur ammettendosi 

qua ... 1 unanimemente che la 
qucstionc palcstinl'St: sia il 
nodo centrale c.lcllJ crisi 

C'è il problema della sicu­
rc11a dello Staio ebraico che 
ormai non s1 pone piu in 
termini di minacce arabe 
alla sua esistcn1a ma ani. 
come la costante minaccia 
israeliana alla integrita tc1 · 
ritorial.: e all<.1 -.o\rani1a 

dci Paesi Arabi. " canLhc 

gli USA - pur essendo con­

cordi con la polttica cgc· 

monica israeliana e inglo· 

banc.lola nd prop11 mlcn·..,...i 

"trategici - ries1:ono sempre 
ad arg111arc lt: conscgucn1c 
dellc aggrcssion i d1 Geru-.. a­
lcmmc e ad incanalarle ra· 

zionalmcntc. 

Il Medio Oriente e anch. 
una regione pi:trolif..:ra e.l i 
notcvok· interessi: e perL iò 

un suo .,,iluppo autonomo 
rispetto ai centri dcl potere 
economico e politico interna. 
tionalc, e, per ora, inco111:e· 
pibilc e.lata l'esistcn1a c I ac.­
cavallaml'nto e.li molli intL'· 
ressi contrapposti ; t.' nean­
che i motivi s tra tegid nei 
complessi rappm ti Nord 

Sud possono csscn: trasl.U· 
rati in quest'area. 

Se aggiungessimo a quc 
sto quadro dh..:1.,1 altri tat­
tori d1 natura SOl?l?<.:lth·a .·d 

oggctti\a le connotazioni 
della e tisi mcdi01 il·ntale si 
farebbe ro piu evidenti: i l 
risveglio dell'Islam. lo .<.vi­
luppo lki mO\ i menti popo­

lari cd cml'rgcnti c.l<.11la base, 

le tra.,Jormazioni slru llura­

li in molti paesi arabi anche 

in seguito al flusso dci PL'· -
lo stato maggiore dell'OLP e vedere Arafat fare il gesto eroico 
d1 Allende, ma non si potranno mai can::Pllare nel nulla 4 
milioni di uorr'nl e d i donne sparsi nel mondo. Uomini che 

dirig_onc. b~n~he ed Un!vers1ta nei Paesi del Golfo r negli Stati 
Uniti. Uomini e dcnne che hanno dato alla cu:tura Internazio­
nale quanto di mPglio il mondo arabo ha prodotto In questo 

secolo. ~on potranno cancellare, per esempio, ì mille e- p.ù 
studenti palestinesi chP vivono, cperano P studiano in Ita­
lia e ls altre migliaia in Europa e nel mondo. Forse questo 

dato non e noto, ma e accertato che la metà degli studenti 
arabi d:spersi nel mondo e composto da palestinPSI. Non c'e 
mcstra di pittura araba che non veda una presenza val da di 

artisti palestinPsi. I migliori giornalisti C' corrispondenti da tut­

to 11 m~ndo p3r _la stampa araba sono notoriaTente palesti­
nPsi C1 sono p1u med1c1 palestinPs1 che in tutto Il mondo 

arabo. Lo stesso capo dell'OLP ~ Parigi Souss e un noto ed 
apprezzato pianista. Da sempre il popolo palestin i>s11 ha avuto 
il minor tasso di analfabetismo di tutto Il mondo arabo. 

Questo Pf' ' dire chJ l'enhta e la realta palestinese e cosi 
radicata nPI mondo mcdemo, occident ale e- no, da nc.n poter 

piu essere estirpata o annullata. Perche la Palestina ed il 
suo popolo sono un tatto d i storia, di cultura e di tradì· 

zlonl che nessuno sterminio puo cancellare. I precedenti inse 
gnano dal e settembre nJro • d1 Amman e da • Tell Al Zatar • 
sono so-ti nucvi d ir igenti e una nuova generazionr di com­

battent i. Cosi sara da Beirut, Sidone e Tiro. ChP avv"?nga o no 

l'assalto finale agli spalti di Beirut ovest, la diaspora pales\,ne­
se sapra ricostruire il suo tessuto connettivo e la sua volonta di 
vir.cere la guerra p:?r la vita e per la pace 

Erro Egoli 
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t1udollan nonché la conti· 
nua cd o\'via ingerenza dt:l · 
le due superpotenze negli 
affari interni dei singoli pac· 
si e dell 'intera regione. 

C'è infine. e non meno im. 
portante, la guerra dcl Gol· 
fo che da quasi due anni 
complica gli clementi della 
crisi rendendoli più incandc· 
scenti spostando i prcesisten. 
ti equilibri. 

L'occupa1ionc dcl Libano 
meridionale è l'ultimo atto 
violento che riporta in un 
modo incombente alla ribal· 
ta internazionale questa lun· 
ga e aggrovigliata crisi. 

Ora anche per chi nvn 
nutre nessun prcconcet to 
verso le soluzioni nego1iatc 
dc!la crisi medio-orientale 
non trovare un nesso " logi· 
co,. tra l'aggressione dcl Ge· 
nerale Sharon al Libano e 
gli accordi pattuiti tra Sadat 
e Begin a Camp ;)a\ 1d, sotto 
il patrocinio dell'allora prc· 
sidcntc Carter, è opcra1io11c 
estremamente arduo.1. 

Cinque anni la, il 19 no 
vembrc 77, ìl viaggio d1 ~a· 

dat a Gerusalemme re..iti11..i· 
va uno degli obiettivi piu 
ambiti dallo Stato ebraico. 
L<1 " pace separala • con uno 
dci paesi pit1 importanti dcl 
mondo arabo, l'Egitto, per 
metteva ad Israele di assi:>tc· 
re da una posizione d i v.111-
taggio ad un processo di la· 
ccra1iune dell 'unità araba (è 

questa ormai cronaca). Il 
solco creato <I Camp David 
tra l'Egit to e il resto dcl 
mondo ::ttabo hu accentuato 
gli antichi rancori e riva· 

lità cd è s tato per un lungo 
periodo incolmabile. 

Chi avc-.sc alloru creduto 
all'clfctto psicologico degli 

accordi di Camp David CO· 

mc cataliuatore pe1 delle 
trattatin: fra i paesi urabi 
(Sma, Giordania e )orse lo 

stC'>SO Mo\'imcnto palestinc· 
s<!) J con Israele commettev::1 
a d ir poco un errore grosso· 
la no e q uesto per il :-.cmpli· 
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cc motivo che l'attuale crisi 
dell'arca del MO è dovuta CS· 

senzialmente a un piano ege· 
monico cd espansionistico 
d'Israele e non ai fattori di 
natura soggettiva che, in par. 
te, avevano causato in origi­
ne tale crisi. 

Il 25 aprile dell'82, data 
della restituzione del Sinai 
all'Egitto, viene valutato da· 
gli israeliani in due direzioni 
complementari: la realizza. 
.donc di quel paragrafo de­
gli accordi impegnava defi­
nitivamente l'Egitto ad un 
processo di • pace separa­
ta • con Israele c l'irreversi· 
bilità di questo percorso po· 
teva lasciare svincolalo e 

con le mani libere lo Stato 
ebraico nelle successive mos· 
se. D'altro canto per l'Egil· 
to il Sinai può significare an­
che un margine notevole di 
autonomia economica cd 
cnergelica rispetto ai paesi 
arabi produttori di petrolio. 

Nel frattempo Israele 
pro\'vede, in contrasto con 
gli stessi accordi d1 Camp 
David, al raftor.iamento dcl· 
le colonie ebraiche nei ter· 
rituri occupati e si intravede 
il progetto di un inglobamen­
to graduale dcl Golan e della 
Cisgiordania insieme all'an· 
ncssione definitiva di Gc· 
rusalcmme·Esl, unificata con 
il resto della città quale « ca· 
pitale eterna,, dello Stato 
cbraico. 

Paradossalmente Israele 
trova anche un altro potcn· 

ziale alleato nella regione: 
l' I ran di Khomeini che a se· 
guito dell'aggressione irache· 
na accetterebbe l'aiuto mili­
tare da parte di chiunque, 
persino da Israele; richiesta 

soddisfatta e ufficialmente 
confermata alla sLampa, dal 

ministro della Difesa israc 
liano poco prima dell'ag­
gressione al Libano. 

Israele coglie anche l'oc· 
cusionc di questo confli t to 
nel Golfo per bombardare il 
ccnlro nucleare d i Baghdad 

e questo con la chiara intcn· 
zionc di rafforzare la posi· 
zione iraniana, tentando di 
crcarc un altro polo antia· 
rabo nella tormentata regio· 
ne, con il rischio che l'Iran 
di\'enti in seguito un peri· 
colo reale per Israele oppu· 
re che si rh·cli un punto d 'ap· 
poggio per l'Urss. 

Questi complessi obiettivi 
sono stati in parte ruggiunti 
con lo schieramento della 
Siria e della Libia con I'! ran 
e l'uscita virtuale dell'Iraq 
dal blocco dci « paesi della 
fermezza " e con l'isola· 
mento della Siria in viri li 
della sua allean1a con T,· 
heran e alimentata, tra l'<il · 
tro, da una fitta rcLc d1 
contatti politici e diplom.i 
tic i Ira i pae-.i • moderati • 
favorevoli all'Iraq, in pa 
ticolarc nella fase di epilog" 
della guerra dcl Colto pn • 
prio quando le mire cspa11· 
sionistiche e dest<1bili11an 11 
dell'Ayatollah si laccvan·• 
piu e\·identi. 

L'Egitto in questa lasc n · 
tenta, con successo, un su11 
a\'\'icinamenw vcr-.o il mon 
do arabo, mediante l'0Hc1 
ta di aiuti militari all'Iraq 

cd il dallaceiamento dci 
rapporti politici con l'Arabia 
Saudita che nel lrattempo 

riunendo i paesi dcl Gotto in 
un raggruppamento anti·ira· 

niano e con la presentu1ionc 
dcl P iano Fahd si propone\'a 

come protagonistu della so· 
luzionc della crisi ncll'inte· 
ra arc.!a mediorientale. 

Forse Bcgin non pote\a 
trovare un momento miglio· 
re per aggredire il Libano, 
con la precisa intenzione di 

anni1mtarc fisicamente lu re· 
s1stcnza palcstincs<.' e I' 
OLP 

L'obictt1\·o della • Pace m 

Galilea • quindi, a parte I' 
effetto di parali11are militar 
mente la Siria e di confer· 
mare la supremazia politica 
di Israele 'ìUI futuro dcl Li-

bano, è quello sopratullo 
dell'imposizione del suo pia 
no riguardo la questione pa· 
lestinese: una minoranza et· 
nica nella • grande Israe. 
le • e ciò in conformità an­
che alla interpretazione dcl 
lo Stato ebraico riguardo 
Camp David. 

L'OLP, per quello che rap­
presenta, è l'ostacolo mag­
giore per la realizzazione di 
questo piano. 

B. Z. 
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OSSERVATORIO USA-URSS 

Abramov sulla 
''Pravda'' disegna 

il dopo-Begin 
di Carlo Benedetti 

iA .:usca . giugno. L'attua· 
'W .: crisi mediorientale 
·- 11 genocidio dci palcsti· 
nesi, il folle blitz di Tcl A\IV, 

la sfida israeliana all'ONU -
pone l'Unione So\ ietica, lor· 
se per la prima volta in tul· 
ti questi anni, di fronte ad 
una serie di • ripcnsamcn· 
ti • politico-diplomatici. Da 
tutto quanto si dice e si 
scri\e qui nella capitale (do­
po a\'cr sfrondato le parti 
che si riferiscono agli al· 
tacchi tradizionali contro 
l'imperialismo, il sionismo, 
l'espansionismo ccc. ) risulta 
che Mosca punta al dopo· 
Bcgin delineando nello ste•;. 
so tempo una diversa stra· 
tegia. In pratica sembra pro­
prio di assistere ad una '-Or· 
ta di rc\'isionc dal momcnio 
che la politica di aiuti (ap· 
poggi, comprensioni, soste· 
gni) nei confronti dcl mon· 
do arabo che si oppone ad 
Israele non ha dato i f rut· 
ti sperati. Ecco pertanto la 
propensione sovietica a vede. 
re un Israele • senza Begin • 
(personaggio che il Cremlino 
considera. riprendendo una 
definizione di B~n Gurion, 
un tipo hitleriano c. quindi , 
un nazista) col quale tenta· 
re un • discorso" a distan1.n. 
E in questo contesto si .. : ... 
linea anche una straleJ.?i:i in 

direzione di tulli quei mo\ i· 
menti che in lsraclc critica· 
no o contestano l'attuale di· 
rigenza. 

Per anni - questo si capta 
a Mosca - si è andati avan· 

ti con la linea del muro-con· 
tro-muro, appoggiando incon. 
dizionatarnente il mondo ara­
bo. Seguendo cioè tulle le 
compommti anti-israeliane e 
senza tener conto del fallo 
che a Tel A\iv andavano (e 

vanno) maturando forze 
nuove che in un certo senso 
potrebbero costituire l'alter­
nati,·a alla politica espansio· 
nista, sionista ecc. Non si I 
può dire, comunque, che Mo­
sca non abbia fallo allen· 
zione ai mutamenti. Appositi 
• istituti • di ricerca e ser· 
\'Ìli collegati al ministero 
degli Esteri hanno segnala­
to. da tempo, la necessità di 
una politica • israeliana • 
dcl Cremlino. Ma troppi le­
gami, troppi scontri si so­
no inseriti nell'intera que­
stione. E il risultato è sta· 
to che Mosca si è vista 
• costrella » a seguire azioni 
politiche, diplomatiche (ma 1 

anche militari) decise in al- I 
tre !.ccli e sempre sulla ba­
se di \'alutazioni locali. Mai, 
quindi, una visione plane­
taria. Ecco perché è inte­
ressante notare che Mosc::i ' 
- nonostante le parole delle , 
dichiarazioni della TASS -
opera pèr • sai' are il s<1I- 1 
\an1le" E cioè p..:1 111an 
te•1erl' ::pcrto il ùi;1logo 
a11ttu • con i paesi arabi l' 
nello stesso tempo per • con-

' tattare • Israele. I 
Le pro\'e di una tale stra­

tegia, per ora, non sono pa- , 
lesi. Ma è certo che quando 
1'8 l!Ìugno la Pravda ha pub-I 
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Israele-OLP: 
che arbitro 

quel Reagan! 
di Giancarlo Meroni 

A \)e Von Clausewiz aves 
• ~c rnnosciuto Bcgin a­
vrehlw dovuto nve<lcre le 
sue 1coric Al contrario dcl 
gr;indc pcmaton.: tcdt''C''· I' 
cx terrorista israeliano sta 
infatti cercando di dimostra­
re che la politica è la prose­
cuziom. con altri mezzi della 
guerra. Per paradossale che 
sia questa tesi semhra trova· 
re credito in molte parti del 
mondo. 

Ci si dc\"C dom.indarc se­
ri.1mente il perché. La ragio­
ne più plausibile è forse che 
l'equilibrio del terrore fra le 
grandi potemc mentre de­
termina l'accumulazione dcl 
potere ncgo7.iale nelle loro 
mani sottr,1<: loro la possibi · 
lità di usare la guerra mmc 
prosecuzione con <litri mezzi 
della politica. l 'intervento 
armato è naturnlmentc pcr 
loro sempre poss1hile, ma 
non può prescin<lerc da con­
si<lerazioni generali di c4uili· 
brio e, 4uindi , d.11 ri!-.chio di 
uno scontro diretto per c.:u1 
difficilmente si svilupp;1 in 
regioni çruciali . faso può es· 
sere tult:wia indotto, e lo è 
sempre più, e.la inizi111ivc di 
potenze h'>Cnli . Pc1 le piccole 
pot..:nze l'u,o delle 11rmi è di­
vcntaru uno strumento con­
sapevole o inconsapc\'olc d1 
a7.ionc politica <liretto a coin­
volgere le grandi potenze . 
Queste ultime sono, quindi, 
e.la una parte costrette a svol . 
gcre un ruolo di mediazione 
e <lall'altra, spinte sempre 
più da conflitti locali, a ricer­
care nuovi e più vantaggiosi 

equilibri strategici. USA e 
URSS controllano quindi 
sempre meno i meccanismi 
di destabilizzazione del siste· 
ma degli equilibri globali e 
ciò finisce per indebolirne le 
basi. 

Nella sua lucida follia Be­
gm è perfettamente con sape· 
vole di cutto ciò. L'invasione 
dcl Libano risponde alla lo. 
gica interna di un paese che 
ritiene di non avere altra 
arma politica che quella della 
~upn:mazia militare e se ne 
scr\'e per determinare degli 
accadimenti politici capaci di 
condizionare gli Stati Uniti. 
La questione palestinese po­
ne, infarti , due sole alterna· 
ti\'e ad Israele: o riconosce­
re l'esigen..:a di dare una si­
stemazione statuale a que­
sto popolo senza cerra o stcr· 
minarlo. Questa tentazione 
non è certo assente, ma è di 
difficile attuazione. Allora lo 
stato t:braico ricorre alla 
guerra per dissuadere i pae­
si arabi vicini, anch'essi pro­
fondamente coinvolu in que­
sta vicenda. dal tentare d1 ri­
solverlo ai suoi danni. La 
guerra <lei Kippur ha porta­
to ;urli accordi di Cnmo Da· 
viJ . • 1ll'ocrnpcvi(lne .. iri.ma di 
una pane dcl Lihano e alla 
neutralizzazione dell'Egitto 
sul piano militare, ma ha 
aperto il fronte libanese. L~1 

~uerra nel Libano dovrebbe 
portare a chiudere anche que­
sto frontt: allargando l'arca 
di sicurezza e di egemonia 
militare e.li lsraek Mii ••11· 
che 4uesta ipotesi lascl n.:hh~· : -37 
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Abramov sulla "Pravda" 
disçgna il dopo Begin 

blkato, nl'lla pagina degli 
esecri, la vignetta dcl disc· 
gnatorc Mark Abramo\" 
(ebreo) cesa a a illustrare • 
la situazione dcl blitz israe· 
liano (un aereo di Tcl Avi\' 
con le ali rette da mani 
USA e con bombe USA che 
piovono su B~irutl molti 
hanno compreso che oramai. 
anche a livello dci rna%-mc· 
dia, si punta a sottolineare 
sempre piu l'aspetto « sta· 
tunitcnsc "· Cosa voglio dire 
con questo? Semplicemente 
che Mosca sta rivedendo 
parte della sua strategia an· 
che a livello di propagane.la 
interna. Tenta di uscire cioè 
dal vicolo cieco disegnalo 
in questi anni: quello di un 
Israele militarista per sua 
natura, aggressi\'O e nazista, 
rauista quindi. Oggi, proprio 
tenendo conto dcl fatto che 
molti sono giunti in Israele 
per trO\'arc una "oasi di pa· 
...:e•, una '>Orta di terra pro­
messa (e quando dico 
e molli " intendo anche gen· 
tt dai paesi dell'Est) Mo­
s1;a insiste nel far notare 
che è l'imperialismo ameri· 

cano che ha diretto la mano 
di Tel Aviv. In pracica 
- ratte le dovute proporzio­
ni - una linea che tende a 
dire agli israeliani: sappia­
mo che non siete colpevoli, 
perché la mano che \"i guida 
è quella che sta oltreoceano. 

Che questo sia un " dise­
gno • azzardato è ancora da 
dimostrare. Il fatto è che 
in queste settimane tutta la 
macchina propagandistica 
dcl Cremlino scarica sugli 
americani le accuse per il 
blitz su Beirut. E in tal 
senso appare oltremodo si· 
gnificativo non tanto il do· 
cumento del governo sovic· 
tico ( 14 giugno) quanto il 
discorso di Gromiko ali' 
ONU ( 17 giugno) che è ser­
vito alla dirigenza mosco· 
vita per porre sotto accusa 
la scarsa incisi1.ità delle 1'a­
zioni Unite, le responsabilità 
elci mondo occidentale. Un 
modo, chiaro, di far com­
prendere alle p:nti in causa 
che l'URSS è per una orga. 
niaazione mondiale che sia 
in grado di farsi rispettare, 
per un sistema che sia in 

Israele-OLP che arbitro 
quel Reagan! 
.ipcrti tutti i problemi po­
litici. Innanzitutto il popolo 
palestinese non è stato di­
scrutto anche se è stato for. 
temente indebolito il suo 
braccio politico armato, I' 
OLP. 

I palestinesi sono oltre 4 
milioni e sono presenti, ol­
tre che in Libano, in Cisgior. 
dania, negli emirati ;uabi, in 
Egitto. e in qu.lsi tutti i pae. 
si <lrabi occupano posizioni 
importanti. In secondo luogo 
resra e si consolida il ruolo 
politico e militare dell'URSS 
in Siria, in Lihia e indiretta 
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mente negli altri paesi arabi 
limitrofi. Gli stessi stati ara­
bi moderati sono costretti a 
prendere maggiormente le di. 
stanze dagli USA. U:i Libano 
libero da condizionamenti 
militari stranieri, integro e 
neutrale può essere una bcl­
b aspirazione, ma ha il di­
feuo di essere oggi irreale. 
Anche senza le truoQe israe· 
liane esso rischia di diven 
tare un protettorato di Tel 
Aviv o di comare ad essere 
<lilamato dalla guerra civile. 
In questa situazione si com­
prende l'imbarazzo america-

grado di intervenire non per 
mandare ~ morire i suoi ca­
schi blu, ma per fermare 
appetiti e occasioni di guer· 
ra. Ecco cost che in tutte lt: 
trasmissioni radio per l'e­
~tero ( soprallutto quelle in 
arabo) Mosca accusa pe~an­
temcntc gli americani per 
quanto fanno nel mondo a­
rabo. Quando inn:ce il cli­
scoro;o va a toccare Israele 
ecco allora che Mosca parla 
di «go,. erno,. e di • popo­
lo»; la cioè un dbtinguo 
che in altri tempi non era 
tanto di moda. 

Certo non è ora il momen­
to di parlare di ~oluzioni a 
bre\'C scadenza anche per· 
ché i legami con il mondo 
arabo (complesso e \arie­
gatol sono ancora forti. ~a 
è chiaro che Mosca - su· 
perato il momento della tra. 
gcdia palescincsc - potreb­
be muo\'crsi sulla strada di 
Tcl Avi\'. Le forll' da con· 
tattarc sarebbero, in tale ipo­
tesi, quelle della nuo\'a si· 
nistra israeliana. E a [ar 
stabilire un contatco potrcb· 
bero essere anche certi cspo-

no. Non vi è dubbio che Rea­
gan non può che vedere di 
buon occhio l'indebolimenco 
della )ma e dei palestinesi. 
Per questo il go\'erno ameri· 
cano ha colto l'occasione per 
rcnrnrc di trarne tutti i van­
raggi politici possibili. Il 
blicz di Begin, indebolendo 
i palestinesi, umiliando i si­
riani, rendendo possibile I' 
ampliamento della zona di 
controllo israeliana sul Liba­
no può far sperare al gover­
no americano che la filoso­
fia <li Camp Davicl possa es· 

ncnti comunisti israeliani 
che proprio nelle ultime set­
timane sono stati visti a 
Mosca. 

Intanto nel complesso ta­
scicolo dci rapporti con il 
mondo arabo i sovietici 
cercano di fare un po' d'or­
dine. Ma il problema è tal· 
mente complicato che le 
analisi e le versioni che si 
hanno sono le più diverse 
e contrastanti. La domanda 
dalla quale bisogna partire 
e, quindi, la seguente: Mosca 
ha alleanze sicure nel MO? 
Difficile rispondere. E que­
sto va detto pur se i contatti 
( • stretti, fraterni e da com­
pagni • come dice la litur­
gia locale) con le forze del­
la Resistenza palestinese 
sono sempre esaltati al mas­
simo. Tanto è \'ero che alla 
televisione di Mosca quando 
c'è da commentare qualche 
fotto mediorientale si pre· 
senta puntualmente Mo­
hammed Ibrahim Ash-Shaer 
capo della rappresentanza di­
plomatica dell'OLP nelfa ca­
pitale sovietica. E Arafat, 
quando giunge a Mosca ac-

sere rivitalizzata. La debolcz 
za militare dei siriani e de­
gli altri paesi arabi del fronte 
del rifiuto infatti potrebbe 
rafforzare la tesi che l'unica 
soluzione sia quella del ne­
goziato, magari separato. In 
ogni caso il ruolo dell'Egitto 
e la sua politica potrebbero 
alla lunga crescere di fronte 
agli altrui fallimenti. Ed an­
che i paesi arabi moderati 
vedrebbero aumentare il lo. 
ro peso. Infine, ma non me­
no importante, la disfatta si· 
riana e la divisione nel cam­
po arabo riportano alla ri · 
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mito nelle sale <lcll'albc1 · 

go S0\1ctsi-aia, passi.I p<>i di · 

ret tamcnte al Cremlino per 

abbracciare Brc111c' . :-.:on -.o· 
lo, ma che e-.poncnu ddl' 

OLP seguano coi si ùi sili· 

dio e di prepara1ionc miliia 

re nelle scuole dell 'URSS 

non è un .. cgrcto. Anzi. per 

1 palestinesi è un titolo dì 
merito. Ma detto questo 

Mosca c.:cn:a - ripeto - d1 

districarsi in un mondo ara· 

bo nel quale non ha ancor;i 

tro\'alo -.olidì punti di rilc· 

rimcnto. Ad cst.:mpio gli ana· 

risti so\'ietici non hanno 

idee chiare sull'annosa quc· 

-.tionc delle fra1ioni dcl 

Baath irai-eno e siriano. I 
h.:alkr, dcl initi "compagni •, 

H:ngonu ~tudiuti c.Ji \'olla in 

\olla. i: l'impn!ssionc che s1 

ha a Mosca i.• che i so\'ictic1 

adopc1 ino ora più l'arma dcl· 
la politìcu che qudla dcli' 

1deo/ugw. 

Parlando di pl>ssibili al· 

leatì • sicuri "· Cl't lo, il di· 

-.corso cuc.Jc i.ubito sull'Algl. .. 

da. Ma - tolti i legami 

t omm.:rciali ed economici -

llllJltc :-uno le remore. k• 

b.1ha l'Unione SO\·iecica E 
ciò non puo essere Jcl tuno 

-..grc1dito a Reag.1n 111 quanto 
il negoziato con l'URSS è più 

facilmente conrrollabile e 
rientra m quel d1.,egno glo· 

baie <li condominio che in 

fondo è il vero obwttivo del­

le grandi potenze. L.1 flotta 

'>ovietica che si è affacc1J1,1 

alle:: co-..1c Jel L1barw. la du­

rezza dcl linguaggio Jcl 
Crc::ml1110 non po'>sono n;1-

'>condcrc il facto che l'oh1c1 

uvo numero uno dell'L R"ìS 
è il migliul<llnl.'1110 dcli pro 

preoccupazioni. Lu stesi.o 

vale pe1 la Libia di Ghcdda­
ti. \11osca non dimentica le 

dure polemid1c di quel 

letuh 1 l·omi-o il comunismo 

e i smictici. Sa bene dclk 

sue sortite• <" la buon \ 1-

so a cattho gioco. Agli O'· 
scnawri, comunque. non <' 

sfuggito il v:.tlorc 1,;hl' il 

Cr"•11lmu ha dato alla re­

cente 'bita c.Jì Ja!lud Oua-.i 
a \:Olcr lar capire che anche 

il m1111cro 2 dcll:.i Libia ha 

diritto :.i css<·re ammes.,o 
nelle sale dcl Cremlino ..• 

Abbiamo parlato di pae­

si arabi dell'AI rica. In Asia i 

rapporti pii.i • buoni" sono, 

oniamenw, con la Siri:.i. 

Con Hassac.J c'è un trallalo 

di mutua asi.istcnw e di c.:on­

sulta1ioni. Ci ... uno militai i 
::.iriani che studiano a Mo­

sca e militari so\ ictici che 

in-.egnano a D•11nascu. Sino 
a che punto le :.1llcan1e \'Cr· 

ranno ribadite e consolt<latc 

è dii hcilt: pre'l:ederlo. Ana­

loga la si1ua1ione coi1 l'frai-: 

legami di amil.itia, conl:.ltti 

economici e presenza di 

tecnici L RSS nel paese Ma 

pria pos1z1om· strategica per 

riaprire il negl>ziato con gli 

USA 
Gli unici veri nei di 4ue­

sta s1tuaz1onc sono l'oltran· 
zismo « prussiano » di 1.,r.11:· 
le e l'mcognirn <lell'lran Per 

quesco Reagan non ha man­
cato <l1 manifestare il suo 
moniin Ji ft lii ,1;,e~1ni di Be­

gin . C)u•lllhl .111"1 r,111 il pni 
blema resta :ipcrw cd estre­

mamcnte pericoloso, ffi•I può 

essere temporanc.11ncnte neu­

tralizzato attrJ\'l'r:-o il '>ll'>le· 

gno indiretto .ti regimi.' di 

s~1ddam Hu-...,cin. Vi ~ infi-
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~u tutta la 'iccnda è calata 

l'ombra dcl conmttu l·on Te­

heran. Di qui l'estrema pru· 

den1a SO\ ictica. Anche per· 

ch1.; con 1'1 ran - nonustan· 

te le dich1ura1ioni :.101iame· 

ricant· di Khomcini - 1 "°" 
'i<'llci \anno con i piedi di 
p1omho. Tra l';iltro, seguo­

no ton pn'ol.·cupaz1one le for· 

n11u1e isrnclianl.' di armi al­

l'c,ercito iraniano e temo­

no mutam<.:nti <li rottura in 

un tlopo-Konw1111. Non a ca· 

SO fh '>COnt11 .irmalr Ira!,;. 

I r<m !'O\ ano nella p, uvda 

un poi.lo a li\ello di rubrica 

e cioè: •attorno al conllit to 

lrak·lran "· Niente di pii.i . 
No1i1ie di agenzia dci due 

p:.1esi e qualche riga per con­

dannare gli -.c.:untri . 

La panornrnìca, O\' 1amen­
h!, e rapidissima, sch1,;mati­

ca. parziale. Ma è anche 'e· 
ro c.:hc Mo..,ca in questo mo­
mento \'orrebbe tanto tirai-e 

i remi in barca.ripensare al· 

le sue alleanlc, studiare una 

nuo\ a strategia. Ecco per­

e hl sembra importante no­

tare che di fronte ai latti 

cli Beirut i so'l:ietici parlano 

ne il prohll.'i11a Europa . In 

rutta questa vicenda l'imeres. 
i.e •lmericano non coincide 

completamente con quello 

europeo ed Jnzi apre un nuo­

vo contenzioso. Gli europei 

non :.ono ìnteressau a i ... o. 

lare i paesi arabi del fronte 

dd nf tuto né .1 lasciare alle 

grandi potenze un ruolo e· 

sclusivo nel Medio Oriente e 

nel \le<literranco . Ma le con. 

Jannl' e la ripro\·azionc curo. 

pea ntm po ... -..ono nascondere 

h dt"holena polirk.1 e la 
scar,.1 cnp.1ci1.1 di n1nd11i1111.1. 

'' dì -.ieure11a dcli.: 101 o 
lrcmtie1e mcrìd1onali. ma 

tanno capin: anchl· agli 
i ... raclian1 <'hc 'v10,..c,1 non e 

per il lanto pq• io tanto 

rncglio. E' 111\'ece, pc1 quel· 

l<l politica l.11c pot n:bbc L' '>· 

-,ere caratterizzata come po· 

litica dcl " :-ah·a1.: il i.ah,1 

bile». lnt:.into, sul piano 

della cronac.:a quu1 id1ana c.:'t· 

da rilc\arc che i rnass-mcdi,1 

SO\'ietic1 tanto aH1ri di « im· 

magini • lotogralichc ... ul 

mondo. questa ,·olta s1 -.uno 

abbandonati allo 'prcc.:o 

inondando 1 can~tli L\ con 

le imm<1gìn1 dcl massacro 

dci pah:stincsi. Ln colpo 

d1e sembn:rebbc dirello 

anche a quella cornponent<' 

ebraica d1c nell'l,, RSS L"-.i· 

sll. cd ha il '\uo peso. Ma la 

matita cli Pra1•da, con la 

~tark AbiamO\. corrcgg<' 

ogni interpreta11unl è il 

Pentagono che ni:1no\·1 a. An· 

cura una 'olta - sernb1 :.1 

dire l'ebreo Abramo' - -.1a· 

mo viLtime di -.p1:cula11oni 

altrui. 
C. B. 

mento dc::l vecchio conti 
ncnte. 

T uuavi,1 gli dcrnenl! d1 
insrnbilitù e di contraddizio 

ne causau dalla sanguinosa 

•IV\'entura israeliana restanl1 

.1~la lunga pn:valcnti Lo .,pa 
110 per una !>trategia europea 
<li stabilin.1zione rimane im­
portante. E' anche 'li 4uc~ta 
ipotc:.i che si fond,1 la pos. 

sibilità Ji costruire una ,11-

cernaci\IJ seria ali.i sempre 

più precaria e pcricol<•s.1 

competi1.ione frn le grn11d1 

P<Hcnze. 
G. M. 
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---f astrolabio 
Avvenimenti dal 1 al 15 giugno 1982 

1 
- La Coni indu-.11 ia comunica la disdetta dell'accordo 
sulla -.cal<1 mobile. Immediate reazioni nelle fabbriche, 
prnclamalo dal sindacato I? -.cio_rc~o g~nerale. Il Pci 
chiede che le aziende pubbltchc s1 dissocino ed aprano 
le trattathc. 
- Rafl ica di auml'nli annunciata da Marcora ( inten i­
sta all'E.\prc!S.\CJ) Saliranno le turiffe Enel, postali e 
lerro\ bric. 

2 
- Scah1 mobile: !!r<lndc par1ecipu1ionc in tutta Italia 
alle manilcs1<11ioni mdetle dal sindacato. 
- Formica .1lla Commbsione Finan.rn della Camera: 
il prelievo fiscale sui :.alari aumenterà dcl 9% ncll' 
anno in corso. Il ministro chiede che la tassazione venga 
dosata secondo lu congiuntura. 
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3 
- Caso P2. Il Pro1.:urntore di Roma Gallucci (dopo l'a. 
vocazionc dclk inchieste) chil•dc il prnscioglimcnto per 
Cal\'Ì, Ortolani e Trc1.:ca \'ittinw ignare dcl \·enerabilc 
Geli i. 
- R.:agan in Fran<:ia per il \ertice dei Sette pacsi •. 
Colloquio all'Elisco con ~1it tcrrand che chiede una 
condut ta pii.I n:,ponsabilc ddla moneta USA. 
- S.:ntcnza della Cassazione sulla nuO\a legge pcr le 
liquida1ioni : il referendum non si tara. 

4 
Sul \Crticc: dci settc: a \'crsa1lks l'ombra delle guer­

re in Sud Atlantico cd in ~kdio 01icn1c. Auspicata da 
Reagan una !'>Ol'la ùi • task lorcl.' • economica per lu 
stabilità monetaria e il risanamento delle finanze. 
- Raid aereo isradiano ... u Bl•irul: 50 morti nei qua1-
ticri popohlri ddla d11à. 

5 
- L'Italia della pace e un1.:ora piu forte: centocinquan· 
tamila manifestanti in\'aùono le strade di Roma. Le 
firme rncc;oltc in Sidlia contro la base di Comiso rag­
giuniwno il milione. 
- Falklands Giallo nel voto dell'Onu: al veto inglese 
su una risolu1ionc ispuno-panamcnse per il cessate il 
fuoco si associano « per errore• gli Usa che auebbero 
do\'uto a-.tcncrsi. 

6 
- Israele in\'adc il Libuno. Attacco in forze con 20.00::1 
uomini, centinaia di carn armati cd aerei. I selle 
riuniti a Versailles chiedono la tregua immediata ma 
non condannano gli attuccnnti che hanno spazzato an· 
che le post;.11ioni dci " cu!>c;hi blu •. 
- S\'i11cra: pa ... sa con uno strettissimo margine di \'Oli 
ìl referendum contro ~li ..iranicri. Danni per i 500.000 
itnliani immigrati. 
- Miniclc:1ioni ammimstrathe in Italia: .,uccc ... so dci 
partiti laici c: calo di Dc e Pci. 
7 
- Libano. L'Onu intima \'anarncntc a Be2in di ritirarsi: 
Moscu accu ... a dircttamcnlc gli Usa per Il •da libera• 
alle truppe israeliane. 
- S 1mmit segreto, indcllo dal CSM a Roma, dci 
titol:tri dci proc;cssi contro la malia e la camorra; 
denuncia1~1 l'incompatibilità tra livello della criminalità 
e sor>rU\\ iven1<1 dello Stato di diritto. Richieste concrete 
al ;lÙ\'erno e al P<u lamento. 

~ 
Vçrtict· cc·onomi<.:o a Palano Chigi Scontro tra i mi· 

nistri su tasse e scala mobile, mentre Spadolini con· 
fcrma che il deficit statale si aggircra sui 65.000 mi­
liardi 
- Summit 1'ato a Bonn all'ombra di tre guerre. 
Per la prima volta ha partecipato la Spagna . 

9 
Gigantesca ballaglia ac:n:a lsraek-Siria. Dìstrullc: le 
ba;i missilistiche ~ .. irianc: e 1.:omplclato l'accerchiamento 
di Beirut. All'Onu h1 condanna d1 Bc2m blocc.:ta dal 
\'Clo amcric;nno ncl Consiglio di sKurcaa. 
- Formica e Dc M11:hclis t·onlro Andrcalta: e per 
colpa "ua chl· il dcli1.:i1 nl'scc. 

10 
- Piaaa Fontmm. Scn1cnn1 della Cassazione riapre 
clamorosamente il processo per la strage. Al Tribunale 
di Ban rinviati lutti 1 vecchi imputati. esclusa la '>pia 
dcl Sid Giannctuni. 
- Nato: sul Medio Or 1cntc di\ 1so il vertice di Bonn. Si 
e mststito ncl far rient1a1l' l'Urss nel processo nC!!O 
ziale; intanto Rl.·agan, dopo an:r ricc\"ulo un messaggio 
di Brc:znc\', chiede agir israeliani di sospendere le 
ostilita. 
- Santiago Car rillo armunl·ia a \1adr id le dimissioni 
da ... c:gn:tario dcl PCE. 

11 
- Trcguu 111 Libano li-a Siria e lsraclc:. In un secondo 
tempo \·crrà cstcsa ai p~1lc.,tincs1. Perpetua altc:rnan1<1 
di • l.Cssall" il luuco • e di nuo,·c csplo::.ioni di .... contri. 
- TcrTl.'nlOlo ndlo S!\1 E. s, alu ta11onc dcl I rane o 
I rance-.l.' c: 11\ aluta1ionc: dcl marc;o. Contraccolpi <in· 
lh~ -.ulla lir~1 

12 
- Scn-.a11onc: per la ..,1.:ompar.,a dd • banchiere dì Dio,. 
Robello Cal\"Ì. In allarme polizia e magistratura. men. 
tre il ... istcma b<ancario t.:nta di arginare la frana dcl­
l'Ambrn ... aano. 
- F<llklands. Attacco mµlcsc <Hzli ultimi difensori di 
Pori Stanle\ meni rc il Papa c'Unclude il « \'iaggio di 
pace• a Buè~o ... Aire-.. 
- Grande man:ia pacifista a Nl·w York. La città in· 
\'asa dai manitc..,tunti per l'intera giornata. 

13 
Prcni e -,alari blon:ali in Francia dopo il riallint·a· 

mento dci c<imbi nello SME 
- Tr.au~urata a Vcnc1i<1 l<i Biennale alla presenza di 
Sandro Pcrtini. 

14 
- Falklands. Totulc ... ul'cc.,so dcll'otfensi\a inelc-.c; 
nella capitale appena conquistata, le truppe speciali rcn· 
dunu l'onore ddle armi alla guarni)!ionc argentina. 
- Libano. Monito dcl Cremlino a Israele: siamo pronti 
a prO\an.· • con ·i fotti l' non con le parole di ..:sscre 
dalla partc: degli arabi "· 

15 
- Intrighi e rmindati d1 cat~ura _nd clan P2. Ricerc~I~ 
il direttore generale della R1zzolt Tassan Dm. lndag1m 
Bankitalia sull'Ambi osiano, per la c;ris1 seguita alla 
tuga di Calvi . 
- Drammatica 1cns101ll' per il ~1cdio Oriente. Gromiko 
legge all'Onu il mc,.,aggio di Breme\': l'Urss rinuncia 
unilatcrnlmcntc al « p1 imo colpo• atomico. 
- Dopo la pcrd11a delle Falklands, frana nel regime ar· 
gentino l' dimbsioni dcl presidente Galticri. 
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